
20CUL01A2011 ZALLCALL 12 22:15:02 11/19/97  

LA CULTURAGiovedì 20 novembre 1997 2 l’Unità2

L’autrice di «Nessuno torna indietro», da poco scomparsa, fra gli scrittori sottovalutati nel nostro paese

De Cespedes, un vuoto di memoria
nel mondo dell’editoria italiana
A fronte della tiepida reazione alla sua morte, il ricordo di una romanziera che nell’immediato anteguerra colpì una genera-
zione. Considerata una protofemminista in Francia, in Italia diresse «Mercurio», cui collaboravano Parri, Alvaro, Aleramo.

Dalla Prima

gendarmi nazisti), e lo picchiò
selvaggiamente. Alcuni energu-
meni lo distesero sui binari del
tram, urlarono al tranviere di
tranciarlo con le ruote del mez-
zo. Il tranviere ebbe la forza e
l’umanità di rifiutare, Carretta
riuscì a fuggire, rimasto in canot-
tiera e mutande corse veloce
verso il ponte Umberto sul Teve-
re. Fu raggiunto e precipitato nel
fiume. Barche si staccarono dalle
rive, e Carretta che nuotava sem-
pre più debolmente fu finito a
colpi di remo. Poi il suo cadavere
fu appeso alle inferriate di Regi-
na Coeli dove abitava in un ap-
partamento riservato con la sua
famiglia. Nella folla s’era scate-
nata la stessa ferocia belluina
che aveva disumanizzato Pietro
Koch? Non credo che la ragione
o il torto facciano differenza
quando l’uomo si trasforma in
una belva priva di ragione e di
pietà.

Anch’io, come altri, ho sempre
accarezzato l’idea di una riconci-
liazione nazionale, a patto che i
«fascisti» riconoscano le loro col-
pe e i loro errori, e i «comunisti»,
a loro volta, le loro: fermo re-
stando il dibattito sulle respon-
sabilità storiche, sulle quali non
è lecito transigere, senza però
volere imporre con la forza e
l’arroganza le proprie tesi su
quelle altrui: l’obiettivo d’ogni
contesa deve essere quello di
«fare chiarezza» con la persua-
sione, e, se i dissensi persistono,
con la tolleranza, bandita per
sempre ogni forma di imposizio-
ne e di violenza. Se poi questo ri-
sultasse impossibile, allora biso-
gnerebbe accettare la terribile
frase del filosofo suicida Deleu-
ze: «Le vergogna di essere uo-
mo». Una reale riconciliazione è
dunque utopia?

Sono usciti recentemente due
libri interessanti e ultraproble-
matici che a questa utopia sem-
bra ispirarsi: C’eravamo tanto
odiati, di Rosario Bentivegna e
Carlo Mazzantini (Baldini e Ca-
stoldi ed., a cura di Dino Messi-
na) e Per farla finita con la de-
stra di Stenio Solinas (Ponte alle
Grazie ed.).

C’eravamo tanto odiati è il do-
cumento di «due vite parallele»,
quelle di Bentivegna, «combat-
tere assolutamente determina-
to» e Carlo Mazzantini, arruola-
to volontario nell’esercito di Salò
«in nome dell’onore della Patria
tradita da Badoglio e dai Sa-
voia».

Non si tratta di un incontro-
scontro di convinzioni e di con-
cezioni etico-politiche, bensì di
un testi dialetticamente integra-
le che spiega le opposte ragioni,
tutte valide, oltre che rispettabi-
li, dello schieramento bellico ri-
schiosissimo che poteva mettere
allo sbaraglio due giovanissime
vite, entrambe non solo in buo-
na fede, ma anche «culturalmen-
te» motivate. La lettura di queste
pagine può chiarire le idee a
molti che quel tragico periodo
storico non hanno vissuto, ma
anche contribuire a chiarire a
tutti il terribile discrimine milita-
re e politico che in quei giorni ha
travagliato la coscienza delle mi-
gliori forze, anche morali, della
nazione italiana lacerata dopo
l’Armistizio come mai forse nella
sua storia (Risorgimento com-
preso).

Riassumere qui o avere la pre-
tesa di giudicare un libro così do-
cumentato e insieme travolgen-
te, è impossibile. Si può dire sol-
tanto che si tratta di una lettura
necessaria. Diversi letteraria-
mente gli stili; mai come in que-
sto caso «lo stile è l’uomo»: quel-
lo di Bentivegna secco, rapido,
tutto cose; riflessivo; più ampia-
mente articolato, e in un certo
senso più «letterario» quello di

Mazzantini. A conclusione di
questa cursoria segnalazione, ci-
to le frasi riportate in quarta di
copertina:

Bentivegna: «Caro Mazzantini,
ti dico che avrei preferito averti
con me, perché tu sei come me.
Francamente non capisco perché
sei andato dall’altra parte». Maz-
zantini: «Perché anche l’altra
parte aveva elementi di verità: ci
doveva pur essere qualcuno che
storicamente si assumesse la re-
sponsabilità di quanto era acca-
duto».

Per farla finita con la destra di
Stenio Solinas è un libro che
spiazza continuamente il lettore.
Ciò perché l’A., a suo tempo
schierato contro i moti del ‘68,
con uguale slancio e irrisione po-
lemizza con la destra revanchista
o «integrata», e con la sinistra
responsabile di innumerevoli
compromessi. Nauseato dal bal-
letto dei partiti e dei governi
vertiginosamente susseguitisi,
deluso dalla destra e dalla sini-
stra, appare a volte incline a
un’ideologia della rigida coeren-
za, e forse anche dell’eroismo,
che lo induce a privilegiare la
grandiosità nibelungica del crol-
lo nazista (il suicidio di Hitler, la
fucilazione di Brasillac, il suicidio
di la Rochelle) in confronto alla
meschinità grottesca della fine
di Mussolini in fuga travestito da
militare tedesco, da una parte, e,
dall’altra, allo scomposto tripu-
dio di piazzale Loreto e del do-
poguerra «liberato». L’8 settem-
bre, il rovesciamento repentino
delle alleanze, il disfacimento
dell’esercito abbandonato al suo
destino dai generali e dal re (an-
ch’egli, come Mussolini, in fuga),
la vergogna del «tradimento de-
gli alleati», sono gli eventi che
tormentano Solinas, diviso fra
un ventennio non del tutto infe-
condo, ma illiberale (e soprattut-
to sciaguratamente infausto per
le sorti di una nazione portata a
soccombere in una guerra mo-
derna cui non era assolutamente
preparata) e la ricostruzione di
una società che gli appare, e in
parte è, bacata dal tarlo dell’af-
farismo e dalla corruzione di Sta-
to. La visione di Solinas è apoca-
littica, direi quasi «giovenalia-
na»: nulla si salva dall’implacabi-
le esame al nero della realtà ita-
liana di quest’ultimo cinquan-
tennio. Ma a un tale livido qua-
dro viene contrapposta un’uto-
pia: quella degli «occhi giovani»,
scevri dalle pesanti e funeste in-
grommature del passato e del-
l’«abominevole» presente cui
contrapporre una Nuova Destra
che intenda uscire dal «tunnel
del fascismo» ma evitando tutta-
via anche il tritume d’una demo-
crazia deviata: una soluzione eli-
taria, mi sembra che non tiene
conto delle forze in campo con
le quali, pur vituperate, occorre
pur sempre fare i conti. Solinas
cita Guicciardini per documenta-
re la disperazione dell’individuo
in tempi di crisi collettiva. Ma
Guicciardini finisce per difender-
si dietro lo schermo del «particu-
lare». Dietro cosa potrà difen-
dersi Solinas?

Mi permetterei di persistere su
alcuni valori politici di cui ho già
parlato: in primo luogo, un mo-
do di competere «colto» e mai
becero; una dialettica che tenda
alla persuasione senza mai indul-
gere alla retorica; e, in un even-
tuale aperto dissenso, una reci-
proca tolleranza, tuttavia non di-
sarmata sul terreno de principii;
infine un’economia che non sia
soltanto brutale mercato.

Forse non è definitiva la ama-
rissima sentenza che chiude una
delle più belle poesie di questo
secolo, Dora Markus di Montale:
«Ma è tardi, sempre più tardi».

[Luca Canali]

Che noi si viva in un mondo abba-
stanza scombinato ne abbiamo avu-
tonotizia ierimattina,quandoigior-
nali hanno ricordato come fosse
morta, già venerdì scorso, a ottanta-
sei anni, Alba de Cespedes. È rimbal-
zata una domanda: «Ma era ancora
viva?». Eppure per chi lesse il suo pri-
mo romanzo, Nessuno torna indietro,
nell’immediato anteguerra, quel
nome e quel libro erano/sono dif-
ficili da dimenticare. Per chi pro-
fessi il mestiere di letterato (se è un
mestiere) ci sono ormai quotidiane
ragioni per arrossire un poco. O
non sarà una questione biologica,
riservata e limitata agli anziani,
che col tempo riacquistano la vista
per veder lontano? Però...

Quando osservo quel che sta ac-
cadendo nelle case editrici, alcune,
per esempio, mi viene una specie
di orticaria mentale. Con tutto l’a-
more e la stima che porto alle si-
gnore Bellonci e Romano, mi pare
che non valgano il doppio di Bon-
tempelli o Malaparte, in quanto a
volume, a collocazione in quello
che si offre come il pantheon della
letteratura nazionale (per conso-
larci pensiamo che non c’è nean-
che Machiavelli; o altre signore,
come la Banti, la Manzini, la Cia-
lente e la De Cespedes, appunto).
Mentre i progetti dei «Meridiani»,
se l’informazione è giusta, con-
templano sette volumi pasolinia-
ni. Ma non è questo il punto do-
lente.

Certo è grave trovarsi, a conclu-
sione di una vita spesa, a sentirsi
domandare, «Chi era?» o «Era an-
cora viva?». Sono conti con la sto-
ria. Ma i conti non li deve fare l’e-
stablishment industrial-culturale? È
vero che la De Cespedes se n’era
andata via da tanti anni dall’Italia,
per incompatibilità di carattere
con politici e politica italiana, e
che aveva pubblicato il suo ultimo
libro, Nel buio della notte, ormai
venticinque anni fa. Il suo errore,
comunque, soprattutto in una so-
cietà (pure letteraria) urlata, era
stata la sua discrezione. Lì c’entra
di sicuro la sua biografia, non tan-
to le sue nobiliari origini cubane
quanto una sua funzione, ufficiale
e e no, diplomatica. Era bella e
non fu mai banale, così la ricorda-
no quelli, ormai pochissimi, che la
conobbero. Ma per noi lettori era
«intelligente».

Per uno storico è davvero diffici-
le evitarla quando si tratti di fare la
storia delle idee nella nostra lette-
ratura. Un romanzo come Nessuno
torna indietro per noi giovani rap-
presentò allora una sorpresa non
secondaria, per il modo forte di
raccontare «l’altra faccia della lu-
na», il punto di vista femminile. E
quella rimase sino alla fine la sua
poetica, Dalla parte di lei, per usare
il titolo di un altro suo romanzo.
Non è un caso se ebbe tanta fortu-
na in Francia, dove trovò terreno
fertile e dove si trasferì stabilmen-
te, considerata come un’autentica
pre-Simone de Beauvoir.

Ma queste son cose che una let-
tura attenta della sua bibliografia
ci possono raccontare. È invece un
altro l’aspetto della sua attività
che, non più miope, vorrei ricor-
dare. Era appena finita la guerra
con la liberazione del Nord, dopo
un anno e mezzo di divisione. Tra
le domande incuriosite una ce n’e-
ra: «Cos’era accaduto in quel tem-
po nell’Italia liberata dai Goti?»,
cosa avevano scritto gli scrittori,
insomma. E arrivò una rivista, un
«mensile di politica lettere arte
scienze», ormai al numero 9. Si in-
titolava Mercurio ed era diretto da
Alba De Cespedes, un pedigree
d’antifascista con tanto di galera.
L’ho tirata giù dallo scaffale che la
contiene da cinquant’anni. Nono-
stante la pessima qualità della car-
ta ha retto e han retto i suoi colori,
azzurro e grigio. Eucardio Momi-
gliano, Guido Calogero, Oreste
Lizzadri, Karl Jaspers, Vittorio Zin-
cone, Ferruccio Parri, Vincenzo
Arangio Ruiz, Enrico Paresce... Lui-
gi Bartolini, Paola Masino, Libero
de Libero, Sibilla Aleramo, Corra-
do Alvaro, Anna Banti, Gianni Stu-
parich, Camillo José Cela... Sfoglio
e rileggo il mio apprendistato alla
libertà, come dire, sotto la direzio-
ne di Alba De Cespedes.

Folco Portinari
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La scrittrice Alba De Cespedes in una foto degli anni ‘60

Nel suo primo romanzo raccontò i piccoli e i grandi passi dell’emancipazione

Non piacque al fascismo che lo censurò
Oggi è il libro-culto delle storiche americane
La storia di otto ragazze che non volevano essere solo mogli e madri esemplari e la preveggenza acuta
di una scrittrice che non ebbe paura di descrivere anche l’eccesso dei comportamenti femminili.

«Nessuno torna indietro» è oggi un
romanzo culto per le storiche ameri-
cane che si sono occupate di fasci-
smo.Loè,conbuoneragioni.

Pubblicato nel 1938, consacrò l’e-
splosivodebuttodiAlbaDeCespedes
sulla scena letteraria italiana. «Indi-
menticabile», dissero molti critici di
quel romanzo a otto voci femminili,
checombinavalestoriedivitadiotto
ragazze. Augusta, Xenia, Emanuela,
Silvia,Vincae lealtrevivononelcen-
tro di Roma, ospiti della pensione
Grimaldi.Unconvittoperstudentes-
se gestito da suore, metà prigione,
metà rifugio, microcosmo della vita
urbana.

Che la letteraria pensione Grimal-
di rappresentasse codici morali e cul-
turali, aspirazioni e stili di vita delle
ragazze italiane, non fu gradito al re-
gime. Sul finire del 1940, il fascismo
condannòallacensura«Nessunotor-
na indietro»ormaialladiciannovesi-
ma edizione (ma nel 1943 se ne ven-
dettero 150.000 copie; e nel 1941, la
versioneinglese«There’sNoTurning
Back» promosse un seguito di tradu-
zioni in trenta lingue). L’accusa era
secca: il romanzosbandieravaun’eti-

ca femminile dissonante con l’etica
delregime.DifronteallaCommissio-
ne censura Alba DeCespedes difese il
romanzo dicendo di aver scritto non
un libresco artificio ma storiedi don-
netaliequalierano.

L’azione di «Nessuno torna indie-
tro»sisvolgetrailnovembredel1934
e l’estate del1936.Com’ènegli inter-
namenti, il tempo scorre scandito
dall’ordine della giornata. Gli eventi
esterni -guerracivile inSpagna,guer-
ra di Libia - sono evocati. C’è la casa
del fascio, l’obbligo del saluto roma-
no, i primi razionamenti alimentari.
La terza Roma, il grandioso rinnova-
mento urbanistico voluto da Bottai
negli anni ‘30, è estraneo - come os-
serva la critica letteraria americana
Robin Pickering-Iazzi nel suo «Poli-
tics of the Visible. Writing Women,
Culture and Fascism», 1997 - alle ra-
gazze di «Nessuno torna indietro»,
che si muovono secondo «micropra-
tiche dello spazio urbano» e vivono
la pensione Grimaldi come una città
nella città, città di donne nella capi-
tale del regime. Nei dipartimenti di
Cultural Studies americani il roman-
zo ha lettrici attente che laboriosa-

mente ne decostruiscono i messaggi.
Nellabella raccoltadi saggi«Mothers
of Invention. Women, Italian, Fa-
scism and Culture», Carol G. Galluc-
ci lo analizza come il romanzo fem-
miniledigenerazionepereccellenza.
Le ragazze della pensione Grimaldi
sono proprio la disconferma dei mo-
delli femminili che l’ideologia fasci-
sta va componendo con acuta deter-
minazione. Emanuela, fidanzata ad
un aviatore che muore prima di spo-
sarla, fa della sua maternità illegitti-
ma unapresadi coscienza, attraverso
cui De Cespedes scrive l’inedita qua-
lità di un inconsapevole sentimento
maternonell’ondaretoricadellaspo-
sa e madre esemplare di quegli anni.
Silvia e Augusta sono le intellettuali,
o meglio le due pensionnaires, che
incarnano l’aspirazione al successo
letterario. La calabrese Silvia im-
persona il rischio dell’emancipa-
zione imitativa. Sugli uomini, Au-
gusta (l’altra ragazza con sogni di
gloria letteraria), dà prova di sape-
re esatto e vendicativo. Sarda, de-
terminata, pensa a un romanzo «di
tipo universale» ovvero ad «un ro-
manzo contro gli uomini».

Delle otto ragazze protagoniste
di «Nessuno torna indietro», sol-
tanto una si sposa. Percentuale si-
gnificativa nell’Italia di quegli an-
ni, da addebitare probabilmente a
ragioni multiple. Nel 1938, in Ita-
lia, le donne medico sono 267, ses-
santa le donne avvocato e procura-
tori, tredici le architette, ventitrè
le donne ingegnere. L’emancipa-
zione si beve a piccoli sorsi: un po’
di più ne tocca alle protagoniste di
«Nessuno torna indietro»: «Non si
può tornare a casa (...). Quelle che
sono rimaste, che sono passate
dalle mani della madre alle mani
del marito, non ci perdonano di
aver visto cose nuove, nuove fac-
ce, di aver avuto la chiave della
nostra camera, di uscire ed entrare
all’ora che vogliamo». Sentenza
che sembrò temibile: non ci fu un
immediato stile di vita «Nessuno
torna indietro».

Quel tanto di eccessivo nei com-
portamenti femminili che distur-
bò critici e censura si rivelò acuta
preveggenza di Alba De Cespedes.

Michela De Giorgio

1943, un gruppo di studenti di Riva del Garda si arma contro il fascismo

A scuola per imparare la Resistenza
Tosi, tra i protagonisti, racconta in un libro il processo intentato dal tribunale speciale tedesco.
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Appello di cento
intellettuali
per la bellezza

Cento intellettuali italiani
hanno sottoscritto il testo
dell’appello «Per la
bellezza», elaborato da
Vincenzo Consolo, Vittorio
Emiliani, Viviane Lamarque
e Luigi Manconi, a sostegno
della tutela e della
valorizzazione dei beni
ambientali e culturali nel
nostro Paese. L’appello
rivolto al Governo, al
Parlamento, alle
associazioni culturali e a
tutti i cittadini, chiede che la
ricchezza artistica e
paesaggistica dell’Italia
diventi oggetto di politiche
in grado di far coesistere
ambiente, cultura, società.
Da salvare non solo nelle
emergenze. «La bellezza
superstite - è scritto
nell’appello - è ancora tanta
ma va amata e difesa, con
impegno e urgenza».

Dalginnasioal liceo,daicalzonicor-
ti al mitra. È la storia di un gruppetto
di ragazzi diRiva del Garda, chenegli
anni bui della guerra, incontrano un
insegnante che apre loro la mente,
accompagandoli in un viaggio che li
porterà dal fascismo alla resistenza,
in tempi incredibilmente brevi. A
raccontarelastoria,segnatadaun’or-
rendastrage,èunodeiprotagonisti,il
penalistapadovanoGiorgioTosi,no-
to alle cronache per aver ottenuto la
revisione del processo Carlotto.
Quando inizia il racconto, Tosi ha
quattordici annie frequenta ilginna-
sio di Riva, «sonnolento paese sulla
sponda settentrionale del lago di
Garda». Uno dei professori è Guido
Gori,uomoseveroemite,cheriescea
trasmettere inalcuniallievi la scintil-
ladellarivoltacontrolatirannia.Nel-
lamedesimascuolaarrivapoiunpro-
fessore più giovane e più spavaldo,
già ufficiale degli alpini, reduce dagli
orroridellaguerra,convintocheil fa-
scismo, prima visto con occhi mitici,
è soltanto barbarie. Fra i due «prof.»,
in questa storia tutta vera (l’esatto

contrario di Porzûs), l’intesa si stabi-
lisce rapidamente. Ma altrettanto
rapidamente, la Gestapo mette gli
occhi su di loro.

Quei ragazzi, politicamente or-
mai maturi, quando arriva l’8 set-
tembre ‘43, formano un gruppo ar-
mato. In Alto Adige e nel Trentino
governa il gauleiter
Hofer, che, in cambio
di obbedienza assolu-
ta, fornisce molte ga-
ranzie: soppressione
del partito fascista,
chiusura delle sedi,
proibizione di vestire
la divisa e di portare i
distintivi fascisti. So-
prattutto, promette ai
trentini di non man-
darli a combattere al
fronte. È una politica,
quella di Hofer, che ottiene un di-
screto successo. Ma proprio per
questo il gruppo armato degli stu-
denti di Riva costituisce una mi-
naccia, che deve essere sventata,
meglio se con feroce brutalità. Al-

cune mosse tanto audaci quanto
imprudenti fanno scattare una
trappola mortale. Accanto al gio-
vane professore, viene messo dalla
Gestapo un suo vecchio amico,
che si finge ardente antifascista.
Conquistata la fiducia e messo al
corrente della struttura dell’orga-

nizzazione clandesti-
na, questo Giuda sten-
de un minuzioso rap-
porto con nomi e reca-
piti, che consegna al
comando delle SS. Le
quali agiscono con ful-
minea efficacia: piom-
bano nelle località de-
signate all’alba del 28
giugno ‘44, arrestano e
uccidono a freddo un-
dici persone. Una stra-
ge. Fra gli arrestati, il

giovanissimo Tosi, che verrà pro-
cessato, con altri quattro compa-
gni, dal Tribunle speciale tedesco,
il 2 agosto ‘44. Il Procuratore mili-
tare chiede la condanna a morte
per tutti: “Alle funf zum tode”. Il

Tribunale accoglie la richiesta del-
la fucilazione per due (il giovane
insegnante Gastone Franchetti e
Giuseppe Porpora), e condanna a
pene detentive gli altri tre. I giudi-
ci, sicuri della sconfitta della Ger-
mania, cercano di accontentare sia
i «falchi» che le «colombe». So-
prattutto cercano di prepararsi una
buona carta per la loro futura sor-
te. Il presidente del Tribunale lo
dice eplicitamente ai tre, che porta
via in auto dalla prigione: «Le SS vi
vogliono ammazzare. Io vi porterò
in un altro carcere, sotto falso no-
me. Voi però dovete promettermi
di ricordarvi di questo mio gesto a
guerra finita». Il racconto scorre
con freschezza narrativa e si legge
con intensa emozione. È la prima
volta, inoltre, che un libro di me-
morie resistenziali (Zum tode, a
morte, Museo storico in Trento)
pubblica gli atti di un processo,
svoltosi di fronte al Tribunale spe-
ciale tedesco per l’Alpenvorland.

Ibio Paolucci

Zumtode,
amorte
diGiorgioTosi
Museo storico di Trento
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A Luxor, Assuan, Hurgada e Sharm el Sheikh accesso consentito solo agli straniere e agli egiziani residenti

Mubarak blinda le zone turistiche
Ma il «Club Med» abbandona l’Egitto
Terromoto nei servizi di sicurezza: allontanati 18 generali e molti funzionari intermedi. Costituito un comitato di crisi.
La fuga dei turisti non si ferma. Le grandi agenzie internazionali non accettano prenotazioni fino alle fine dell’anno.

Lo scenario

Il bivio della Corte
turca: cancellare
il partito di Erbakan
o sfidare i militari

DALL’INVIATO

IL CAIRO. Blindatura delle città
dovemaggioreèl’afflussoturistico
e «terremoto» ai vertici della sicu-
rezzaconildefenestramentodige-
nerali «felloni e incapaci». Così il
presidente egiziano Hosni Muba-
rak risponde alla sfidamortaledel-
l’integralismo islamico. La «male-
dizione di Luxor», il massacro di
58 turisti, segna pesantemente l’E-
gitto. Ne incrina l’immagine di
stabilità,nesvuotalecasse.

L’Egitto è un gigante ferito.
Confuso. Sotto shock, che cerca di
mascherare la sua inquietudine
immergendosi nella caotica «nor-
malità» del Cairo. Un gigante che,
dietro la perforata corazza milita-
re, nasconde la suadebolezza poli-
tica e i suoi fallimenti sociali, dei
qualisonotestimonianzaviventei
milioni di disperati che popolano
le degradate periferie della capita-
le, da Imbaba, immensa bidonvil-
le con le fogne a cielo aperto, al-
l’impressionante «città dei morti»
con migliaia di famiglie accampa-
tetraletombe.

L’Egitto è, soprattutto, un gi-
gantecheassistesgomentoall’eso-
do inarrestabile dei turisti. La
«grande fuga» acquista sempre di
più dimensioni bibliche.Un Paese
sotto shocksi specchianelle strade
desertediLuxor,nellenavi-crocie-
rasemivuote,nellepochepersone,
super scortate, che camminano
sulla «corniche», lungo il Nilo, nel
Museo Egizio desolatamente de-
serto. Dopo il massacro nella valle
delle Regine la presenza turistica è
crollata del 70%. Ed è un dato ne-
gativo in crescita. La Japan Travel
Bureau (Jtb), la maggiore agenzia
turistica giapponese, ha annun-
ciato ieri che cancellerà almeno fi-
no alla fine dell’anno tutti i viaggi
programmati che comprendano
visite a Luxor e il territorio egizia-
no a sud di questa località. Sulla
stessa strada si stanno muovendo
le maggiori agenzie di viaggio ita-
liane: «Lunedì - conferma Lina
Culla, responsabile della Valtur in
Egitto - ripartirà il nostro ultimo
gruppo da Luxor. Per le prossime
duesettimaneabbiamocancellato
tutte le prenotazioni per il Cairo e
le crociere». Le fa eco Monica Tri-
fone, responsabiledelVentaglioal
Cairo: «Registriamo una cancella-
zione delle prenotazioni per le
prossime settimane pari al 50%».
Lamazzatafinalegiungedal«Club
Méditerranée» che, dalla sedecen-
trale di Parigi, annuncia la chiusu-
ra di tutte le sue attività in Egitto a
seguito dell’attentato di Luxor.
«Tutti i clienti del “Club Med” in
Egitto - spiega un rappresentante
al Cairo dell’organizzazione di vil-
laggivacanze-sarannorimpatriati
domani (oggi per chi legge, ndr.),
ad eccezione di coloro che hanno
chiesto, a lororischioepericolo,di
restare sul posto». Il «Club Med»
ha anche deciso di annullare tutte
le partenze verso l’Egitto e le pre-

notazioniper taledestinazioneso-
nosospese«finoanuovoordine».

Apocosembranodunqueessere
servite le rassicurazioni delle auto-
ritàegizianee lascesaincampodel
presidenteMubarak.Lasituazione
d’emergenza richiede misure dra-
stiche. Ed ecco materializzarsi un
primo «terremoto» ai vertici del-
l’esercito, dei servizi di sicurezza,
della polizia. Dopo la destituzione
del ministro della Difesa, la stessa
sorte è toccata ieri a 18 generali, 3
colonnelli e ai capi della polizia di
Luxor.

La loro carriera è finita nell’i-
gnominia: «Gli uomini che dete-
nevano posti-chiave al ministero -
indicaunafonteufficiale-andran-
no ora a svolgere funzioni subal-
terne nell’amministrazione peni-
tenziaria, nei servizi sanitari e ne-
gli affari civili».L’uomo forte del
regime è il nuovo ministro degli
interni, il generale Habib El Adli,
già capo dei servizi per la sicurezza
dello Stato: «La nostra priorità è la
sicurezza, la sicurezza e ancora la
sicurezza», ha ribadito ai suoi col-
laboratori appena insediatosi al
ministerodegliinterni.

La «purga» ai vertici delle forze
dell’ordine anticipa il piano
straordinario contro il terrorismo
chedovrebbeentrareinvigorenel-
le prossime 48 ore. L’Egitto si ap-
presta a blindare le quattro città
del sud - Assuan, Luxor, Hurgada,
sulMarRosso,Sharmel-Sheikh,al-
l’estrema punta meridionale del
Sinai - dove maggiore è l’afflusso
turistico: l’ingresso nei quattro

centri sarà consentito, oltre che ai
turisti, soltanto ai lavoratori ed
agliegizianiresidenti.

LostessoMubarakhaannuncia-
to la costituzione diun «Comitato
di crisi» di cui faranno parte il pri-
mo ministroKhamelElGanzuri, il
ministrodelladifesageneraleHus-
sein El Tatawi e il nuovo ministro
degli interni, generale Habib El
Adli. Nel comitato - ha aggiunto il
presidente egiziano - saranno pre-
senti anche i governatori delle
quattro città «blindate». «Abbia-
mo tutti i mezzi e il consenso per
sradicare il terrorismo», ripete il
ministro dell’Informazione Sa-
fouat al-Cherif. Ma la paura resta.
Ed è accresciuta dai particolari ag-
ghiaccianti riferiti solo ieri da un
testimone egiziano che ha assisti-
toalla stragediLuxor:«Sonorima-
sto sconvolto - racconta Naguib,
abitante del vicino villaggio di
Gurna e per caso sul luogo dell’at-
tentato - quando mi sono avvici-
nato ehovistocomeunabambola
sfregiata. Aveva l’addome squar-
ciato ed i capelli erano dietro la te-
sta, con il cranio visibile, e le orec-
chieamputate».

Luxor e il Cairo sonocittà insta-
to d’assedio, si temono nuove
azioni eclatanti della Jamaa Isla-
miya. Le strade della capitale sem-
brano delle trincee, ogni cento
metri sono dislocati poliziotti con
giubbotti antiproiettili e mitra.
Blindato è anche l’aeroporto.
L’impressione, condivisa dagli os-
servatori al Cairo, è che gli agenti
in assetto di guerra che presidiano

la Valle dei Re e delle Regine a Lu-
xor e le piramidi di Giza più che a
debellare il terrorismo servano a
dimostrare ai turisti che l’Egitto
non è «off limits», che è possibile
fruire dei suoi molteplici tesori ar-
cheologici senza dover pagare il
prezzodellavita.

Ma «purghe» e rassicurazioni
valgono poco di fronte alle imma-
gini del massacro al tempio di Ha-
tscepsut, arricchite ieri da video
amatoriali giratidaturisti scampa-
ti all’attentato e che la Tv egiziana
hamandatoapiùripreseinonda:a
sconvolgere non sono solo i corpi
senza vita, le invocazioni di aiuto
dei feriti, il crepitio dei mitra, ma
anche e forse soprattutto l’inquie-
tante facilità concui il commando
terroristaèriuscitoapenetrareuna
zona superprotetta, almeno sulla
carta, e a conquistare il territorio
per oltre 45 minuti, cimentandosi
in un vero e proprio tiro a segno
contro civili inermi e completan-
dolacarneficinaacolpidicoltello.
Hosni Mubarak ha risposto allon-
tanando i generali «incapaci», ma
non ha potuto promettere che
questi attentati non si ripeteran-
no: «Nessun Paese al mondo - di-
chiara ai giornalisti il presidente
egiziano - può garantire la sicurez-
za al 100%. Un simile incidente
potrebbe accadere dappertutto».
Un’ammissione che si perde nel
fragore degli aerei che riportano a
casa migliaia di turisti in fuga dal-
l’Egitto.

Umberto De Giovannangeli
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Un dilemma pieno di rischi edi in-
cognite quello in cui si dibatte la
Corte costituzionale turca, alle pre-
seconilcasoRefah.Igiudicidevono
decidere se mettere fuori legge il
partito islamico, che solo fino allo
scorso giugno governava il paese. Il
leader del Refah (Prosperità), Nec-
mettin Erbakan, ex-primo mini-
stro, si è difeso con calore dall’accu-
sa di guidareunaforzaostileaiprin-
cipi laiciesecolaristidelloStatofon-
dato da Ataturk. «È impossibile che
riusciamo a tenere sotto controllo
tutti e quattro i milioni di nostri
iscritti», avrebbe detto ieri Erbakan
durante un interrogatorio a porte
chiuse, il secondo in due giorni, so-
stanzialmente addossando ad una
minoranza di propri seguaci le ini-
ziative anti-costituzionali che ven-
gonocontestateall’interoRefah.

Un dilemma per la Corte. Se met-
te al bando la formazione islamica
esponeilpaeseadundoppioperico-
lo. Da un lato potrebbe rafforzare
l’ala dura del Refah che avrebbe
buon gioco nel sostenere l’inconci-
liabilità fra i propri obiettivi ed il
quadro istituzionale esistente. Dal-
l’altro non aiuterebbe la Turchia ad
avanzareverso l’ingressoinEuropa.
Già riluttanti ad accogliere Ankara
nellaUeacausadelloscarsorispetto
per i diritti umani che essa hamani-
festatonellaspietatarepressionedel
nazionalismo curdo, diversi paesi
europei troverebbero inaccettabile
la chiusura di un partito votato da
un quarto dei cittadini turchi, al
quale tra l’altro non si possono ad-
debitare, almeno sinora, comporta-
menti violenti o progetti di conqui-
sta del potere per via anti-democra-
tica.

Ma se la Corte costituzionale sce-
gliesse di evitare Scilla, cioè insieme
la radicalizzazione della protesta
islamicaelacriticadeigoverniallea-
ti, facilmente finirebbe preda di Ca-
riddi: i militari. Sono loro ad avere
imposto, cinque mesi fa, la caduta
di Erbakan e del suogoverno di coa-
lizione Refah-Retta via (il partito di
Tansu Ciller). Sono loro ad insistere
perché si continui ad esercitare sui
leader integralisti il massimo della
pressione, per indebolirne sempre
dipiùlacapacitàorganizzativaei le-
gamiconlasocietà.Fraiverticidelle
forzearmatec’èchièdispostoadan-
dare fino in fondo, ottenere lo scio-
glimento del Refah e magari anche
la sospensionedeidirittipoliticiper
i suoimassimidirigenti,almenoper
qualche anno. Opporsi alvolere dei
generali in Turchia significa sfidare
unpoterefortissimo,alqualelastes-
sa Costituzione attribuisce il ruolo
di garanti dei valori fondanti dello
Stato laico nato sulle ceneri dell’im-
pero ottomano. A volte opporsi ha
significato il carcere per molti, laici
o integralisti, progressisti o conser-
vatori,turchiocurdi.

È un rapporto complesso quello
che lega le forze armate alla società
turca. C’è rispetto verso una casta
non contaminata dal germe della
corruzione. C’è paura verso chi già

tre volte ha tolto (e poi restituito) ai
cittadini idirittipolitici. Ingenerale
i generali sanno di poter contare
sulla simpatia o sulla condiscen-
denzadi larghisettoridell’opinione
pubblica. Gli intellettuali, i profes-
sionisti, leorganizzazionisindacali,
larga parte dell’imprenditoria, con-
dividono con gli uomini in unifor-
me il timore che la Turchia dinami-
ca, moderna e filo-occidentale ven-
ga soffocata da rigurgiti di tradizio-
nalismoretrivo.

Paure non del tutto infondate.
Perché nei dodici mesi in cui è stato
al governo, il Refah ha preso inizia-
tive alquanto indigeste allo spirito
laicoenonconfessionaledellamag-
gioranza della popolazione turca.
Uncasopertutti, lamoltiplicazione
degli «imam hatip», gli istituti di
istruzione religiosa, che a partire
dall’età di dieci anni, finito il ciclo
delle elementari, costituiscono
un’alternativa all’insegnamento
pubblico. Ufficialmente le scuole
musulmanedovrebberoformaregli
imam, che nel sistema legislativo
turco sono funzionari stipendiati
dalloStato,anchesesvolgonoman-
sioni prettamente legate alla vita
delle moschee e delle comunità di
fedeli.Lo schieramentoanti-fonda-
mentalista contestava la spropor-
zione fra il numero di imam richie-
sti al normale funzionamento della
retedi istituzioni religioseelastrari-
pante quantità di iscritti alle scuole
coraniche. Da lì non usciranno mi-
nistri del culto, ma nugoli di inte-
gralisti eversori, sostenneroimilita-
ri nella ormai famosa riunione del
Consiglio di sicurezza nazionale, lo
scorso febbraio, in cui furono detta-
ti a Erbakan i venti provvedimenti
daprendereperevitarecheilsuogo-
verno finisse in rotta di collisione
con la Turchia laica e con i suoi pro-
tettori in divisa. Erbakan protestò,
negò le accuse, infine si piegò, a pa-
role, e promise di mettersi in riga.
Ma non mantenne, e fu infine co-
stretto a cedere e rassegnare le di-
missioni.

Non per nulla, uno dei primi im-
pegni presi dall’esecutivo subentra-
to all’alleanza Erbakan-Ciller, è sta-
to il varo di una riforma dell’istru-
zione. L’insegnamento dell’obbli-
go, rigorosamente pubblico ed
aconfessionale, passa da cinque a
otto anni. Nelle intenzioni dei legi-
slatori sono tre anni di vita e di for-
mazione spiritualesottratti allaper-
niciosa influenza della predicazio-
neintegralista.

Oggi è prevista una nuova udien-
za. Il processo in corso dovrebbe
concludersi il mese prossimo. In
granparteleaccusesifondanosudi-
chiarazionifavorevolialvarodiuna
Repubblica islamica o addirittura a
«farecomeinAlgeria», cioèalottare
con le armi contro lo Stato. Il Refah
si difende sostenendo che si tratta
delle opinioni di una infima mino-
ranza dei suoi quadri, e fa presente
che alcuni di loro sono già stati
espulsidalpartito.
GabrielBertinetto

Un soldato armato di guardia a Giza davanti alla Sfinge e alla piramide di Cheope Raymond/Epa

Telefono blu
per evitare
viaggi a rischio

Informarsi tramite le
agenzie di viaggio e le
strutture messe a
disposizione dalla
Farnesina sulle condizioni
del Paese che si desidera
visitare; informarsi
attraverso persone
conosciute che hanno già
frequentato la meta
prescelta; non limitare mai
il numero di domande e di
richieste e soprattutto
prestare attenzione al
contratto di viaggio;
cercare, in situazioni di
disagio, subito la tutela
dell’ambasciata. Questi i
principali consigli di
Telefono Blu - Sos Turismo,
all’indomani del tragico
episodio di Luxor in Egitto,
validi per tutte le persone
che desiderano
intraprendere un viaggio.
Telefono Blu ricorda a tutti
gli utenti il suo numero per
segnalare disagi e
problemi (051-440055) e
l’e mail
telbluAiperbole.Bologna.it
(Agi)

L’intervista La denuncia di Abdel Moneim, uno dei consiglieri del presidente egiziano

«I macellai di Luxor obbediscono a centrali estere»
«I paesi che ospitano i capi del terrorismo integralista e inneggiano alla guerra santa dietro al tentativo di destabilizzare l’Egitto».

Venti morti, decine i feriti a Hyderabad

Autobomba in India
contro una star del cinema

DALL’INVIATO

IL CAIRO. «Se vuole conoscere dav-
vero i tormenti di Mubarak e preve-
derne le mosse, allora deve parlare
con Abdel Moneim». È un consiglio
che ci siamo sentiti ripetere più volte
in questi giorni di paura e di morte
per l’Egitto. Abdel Moneim è il diret-
tore editoriale del più influente gior-
nale cairota, «Al Ahram», già consi-
gliere - il più ascoltato assieme ad
Osama el-Baz - dal «rais». Che senza
mezzi termini denuncia: «Gli atten-
tatori di Luxor hanno obbedito a or-
dini venuti dall’estero. Dietro di loro
vi sono quei Paesi che inneggiano al-
la “guerra santa” e danno ospitalità e
sostegnoaicapidelterrorismo».

Perché i terroristi hanno scelto
proprio questo momento per col-
pire?

«Non credo che si possa spiegare
lacarneficina di Luxor solo facendo
riferimento a fattori interni. Occor-
re invece tenere conto delle ricadu-
te destabilizzanti su tutti i Paesi del-
l’area determinate dalla profonda

crisi del processo di pace arabo-
israeliano.Questacrisiè,alcontem-
po, causa ed effetto di un rilancio
dell’estremismo islamico che ri-
schiadiminarei regimiarabimode-
rati, in primoluogoEgittoeGiorda-
nia, che più hanno puntato sulla
paceconIsraele».

I leader integralisti egiziani ne-
gano di essere al servizio di qual-
chepotenzaregionale.

«Ho piùdiunmotivoper ritenere
il contrario. Sono convinto che gli
autori del massacro di Luxor abbia-
no obbedito a delle direttive prove-
nienti dall’estero. Non è un mistero
che esistada tempounpattod’azio-
necomunetradiversigruppidelter-
rorismo islamico che operano in
MedioOriente.Èchiaroche leorga-
nizzazioni terroristiche stanno per-
seguendo una strategia volta a de-
stabilizzare l’Egitto e ad ottenere un
riconoscimentointernazionale».

Eppure questa estate c’è stata
una trattativa segreta tra il gover-
no e la Jamaa Islamiya, che sem-
brava dovesse portare ad una tre-

gua.
«Il nucleo storico dell’organizza-

zione, in carcere, aveva avviato
un’autocritica sfociata nel luglio
scorso nella dichiarazione di una
tregua unilaterale. Evidentemente
all’internodeigruppiestremisti è in
corso una resa dei conti per la con-
quistadella leadershipelenuovele-
vedel terrorismocontestanoacolpi
diattentati l’”arrendevolezza”della
vecchia guardia. Vede, non da oggi
ritengo indispensabile rafforzare il
dialogoconisettori islamisti,anche
quelli radicali, che rifiutano senza
mezzi terminilaviolenzaeilterrori-
smo».

Sinoachepuntolacrisidelpro-
cesso di pace ha influenzato la ri-
presadelterrorismoislamico?

«Ha pesato molto e in un duplice
senso. Coloro che sono contrari al
processo di pace fanno leva sul ter-
rorismopercreareinstabilitàechiu-
dere ogni spiraglio al dialogo. Oggi
usano la Jamaa egiziana, domani
tornerannoafarloconglihezbollah
libanesi e l’Hamaspalestinese.D’al-

trolato,vaanchesottolineatocome
la politica di chiusura adottata dal
governo israeliano favorisca ogget-
tivamente l’azionee il rafforzamen-
to dei gruppi integralisti. Il Medio
Oriente è sull’orlo del baratro. Ma
l’Occidentesembranonaccorgerse-
ne».

Lei ha fatto riferimento ad un
patto d’azione tra i maggiori
gruppi dell’integralismo armato
mediorientali. Sucosafondaque-
staconvinzione?

«Da risoluzioni comuni e da una
constatazione: ogni attentato rile-
vantedella JamaaIslamiyaintervie-
ne nei momenti di maggior tensio-
nenell’area».

Puòfarciunesempio?
«Ve ne sarebbero molti, l’ultimo

risale a un anno fa. Le artiglierie
israeliane provocano un massacro
dicivili a Canaa, nelsuddelLibano.
Cresce di conseguenza la tensione
tra Tel Aviv e il mondo arabo.Ed ec-
co che al Cairo entrano subito in
azione i terroristi egiziani che apro-
noilfuococontroungruppodituri-

sti greci, scambiandoli per israelia-
ni. Non credo si tratti di una conci-
denza. Come non lo è l’aver ordito
l’attentatodiLuxormentrenelGol-
fotornanoaspirareventidiguerrae
il processo di pace è agonizzante».
C’è chi accusa il Sudan e l’Iran di
tirare le fila dell’«internazionale»
delterrorismoislamico.

«Di certo non aiutano la pace
quei Paesi che danno ospitalità ai
capidelterrorismo».

Mubarak ha promesso misure
durissimeper combattere il terro-
rismo.Mabasta larepressioneper
estirparelaviolenzapolitica?

«Il presidente Mubarak è impe-
gnato nel tentativo di realizzare sta-
bilità e benessere sociale per l’Egit-
to, sapendobeneche idueelementi
- stabilità e benessere - sono tra loro
strettamente intrecciati. È un com-
pito durissimo, ma indubbi passi in
avanti sono già stati compiuti. La
Comunità internazionale non può,
nondevelasciarcisoli».

U.D.G.

C’è l’inestricabile intreccio tra cine-
ma, violenza politica e mafia dietro
all’attentato che ha causato la morte
di 23 persone, ieri ad Hyderabad,
nell‘ India meridionale. Una potente
bomba, probabilmente una mina te-
lecomandata, è esplosa poco prima
delle 12 locali al passaggio di un con-
vogliodiautomobilisucuisitrovava-
no il popolare attore e uomo politico
Mohan Babu e il produttore, anche
lui in politica, Paritala Ravi. L’esplo-
sione ha ucciso 23 persone - fonti
non ufficiali parlano di 30 vittime - e
ne ha ferite una trentina, in maggio-
ranza sostenitori dei due politici
chiamati a «fare numero» alla prima
del nuovo film prodotto da Ravi ed
interpretatodaBabu. Ilbotto si è sen-
tito a due chilometrididistanza.Due
corpi mutilati sonostati trovati a200
metri dal luogo dell’esplosione.
«Sembra - ha detto il capo della poli-
zia di Hyderabad R.P.Singh - che si
tratti di un’estensione delle lotte tra
fazioni politiche nel distretto di
Anantapur»,quellodiRavi.«Ananta-
pur - ha aggiunto Singh - ha una sto-

ria di attentati con bombe tra rivali
politici ma non si era mai verificata
un’esplosione come questa. Babu è
membro del Parlamento e capo dei
dissidenti del partito del Telegu De-
sam, che è al governo dello stato del-
l’Andra Pradesh, di cui Hyderabad è
la capitale. Ravi è il leaderdella stessa
fazione ad Anantapur, e si ritieneche
in passato abbia avuto legami con i
locali ‘naxalitì, i guerriglieri comuni-
sti che affermano di battersi per i di-
ritti delle popolazioni tribali. Fonti
della polizia affermano che viene
presa in considerazione anche l’ipo-
tesi secondo la quale l’esplosivo era
trasportato dalle guardie del corpo di
Ravi, ed è esploso accidentalmente.
Non si può escludere neanche - se-
condo fonti giornalistiche di Hyder-
bad - la possibilità che l’attentato sia
stato opera di mafiosi «comuni» e
non «politici». I legami del cinema
indiano - che è uno dei più prolifici
delmondo-conlamafiasonovenuti
alla luce nel settembre scorso, quan-
do fuassassinatoaBombay ilprodut-
toreGulshanKumar.(Ansa)
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Il padre del bambino fatto a pezzi e bruciato: «Ci vorrebbe la sedia elettrica». La madre «Scavate ancora»

«C’erano altri bimbi, non solo Silvestro»
Allocca confessa nuove violenze
Anomalie nei registri di classe, le assenze segnate in ritardo Un uomo sui cinquanta

anni di età si è ieri
improvvisamente
spogliato davanti ad un
gruppo di bambini di una
scuola elementare, ma è
stato subito notato da
alcune madri che l’ hanno
picchiato. L’ uomo, che
indossava un cappotto
nero, è riuscito, però, a
fuggire e a far perdere le
proprie tracce. Il fatto è
avvenuto nel centro di
Castelcisterna,
nell’entroterra
napoletano. Subito dopo
quasi duecento genitori di
sono presentati nella vicina
caserma dei carabinieri per
denunciare l’accaduto e
per chiedere protezione
per i propri bambini. Alcuni
hanno anche dichiarato ai
carabinieri che l’uomo
semivestito avrebbe
mostrato ai bambini gli
organi sessuali. «Vi
chiediamo aiuto - hanno
detto le mamme ai
carabinieri della
compagnia di
Castelcisterna - una
presenza più visibile e
frequente davanti alla
scuola. Abbiamo paura che
quell’uomo possa
ritornare».

Maniaco nudo
davanti scuola
Le madri
lo picchiano

DALL’INVIATO

ROCCARAINOLA (Napoli). Anche
altri bambini sono stati violentati
da Andrea Allocca nel suo apparta-
mentino di Cicciano. La clamoro-
sa ammissione l’ha fatta lui stesso
ai magistrati nel corso di uno degli
ultimi interrogatori nel carcere di
Poggioreale. L’uomo non ha rive-
lato i nomi dei ragazzini stuprati
ma ha solo detto che sono bambi-
ni del paese, forse qualcuno amico
di Silvestro Delle Cave. I carabinie-
ri stanno svolgendo indagini a tap-
peto per rintracciare i piccoli ade-
scati dal vecchio pedofilo. Possibi-
le che nel rione Gescal nessuno si
sia accorto di niente? Gli investi-
gatori spospettano che qualcuno
sapesse. Ieri sono state interrogate
a lungo in qualità di testimoni set-
te persone, tra cui due figlie di Al-
locca e due maestre della scuola
elementare frequentata da Silve-
stro Delle Cave. Si è anche appreso
che i registri di classe della scuola,
sequestrati dagli investigatori, pre-
senterebbero delle anomalie. In
molti casi le presenze e le assenze
non venivano segnate subito, ma
soltanto appuntate su un quader-
no e trascritte in seguito. Intanto,
il gip Enrico Ciampoli ha convali-
dato i fermi ed ha emesso le ordi-
nanze di custodia cautelare nei
confronti di Andrea Allocca, Gre-
gorio Sommese e PIo Trocchia, ac-
cusati di omicidio aggravato per
motivi abietti, violenza sessuale,
occultamento e distruzione di ca-
davere.

Dopo giorni di silenzi, Rosaria

Perrone, la madre di Silvestro, ha
trovato la forza per parlare con al-
cuni cronisti. Lo ha fatto soprat-
tutto per lanciare un ultimo, di-
sperato, appello: «Continuate a
scavare, non vi fermate, altrimenti
rovistorò io, con le mie mani, in
quella discarica, fino a quando
non troverò un frammento del
mio bambino». Parole che solo a
sentirle fanno mozzare il fiato,
quelle pronunciate con lucidità da
questa mamma distrutta dal dolo-
re, che non vuole restare nel dub-
bio per tutta la vita: «Voglio la pro-
va che mio figlio è morto». Incon-
solabile anche il marito della don-
na, il muratore Giuseppe Delle Ca-
ve: «Io non posso perdonare. Gli
assassini devono morire in piazza,
davanti a tutti, per loro ci vorrebbe
la sedia elettrica».

Nel modesto appartamentino di
via De Angelis sono arrivati centi-
naia di telegrammi di solidarietà,
molti inviati da gente semplice o
da carcerati reclusi nei penitenziari
di mezza Italia. L’ultimo è quello
spedito dai genitori di Donato Ce-
fola, lo studente rapito nel poten-
tino da un gruppo di balordi e uc-
ciso nel giro di 24 ore. Ma in casa
Delle Cave, fino a due giorni fa,
sono continuate anche le telefona-
te dei soliti sciacalli che segnalava-
no il ritrovamento di Silvestro.

Non si dà pace, Rosaria Perrone:
«Non credo che lo hanno bruciato
interamente con una sola bottiglia
di benzina, perciò devono conti-
nuare a cercare. Mi devono conse-
gnare almeno un pezzetto di Silve-
stro».

Da sabato mattina, da quando
hanno saputo dell’arresto dei car-
nefici del ragazzino, Rosaria e Giu-
seppe Delle Cave non sono più
usciti dalla loro casa. «Non posso
dire che mio figlio sia vivo, ma
nemmeno che sia morto - dice
Giuseppe -. La nostra è una condi-
zione disumana: non avere una
tomba su cui piangere il nostro
bambino».

È seduta in cucina, Rosaria Per-
rone, accanto alla stufa a gas. Le
sono vicino alcuni parenti. Rac-
conta che al figlio non ha mai fat-
to mancare «le mille lire per farlo
giocare ai video-giochi» nel bar
«Caffé», nella piazza di Sasso, a
meno di duecento metri da via De
Angelis. La donna esclude che il
piccolo conoscesse i suoi assassini
da alcuni mesi, come ha confessa-
to il settantenne Andrea Allocca
dopo il suo arresto: «È assurdo. Io
accompagnavo dal lunedì al saba-
to mio figlio a scuola. Il sabato, in-
vece, ci andava mio marito. Lo ri-
prendavamo all’una in punto-
».Non crede, Rosaria Perrone, a
quello che ha dichiarato Andrea
Allocca: «Il 7 novembre Silvestro
non è andato a scuola per colpa
mia, perché avevo l’auto guasta.
Non sapeva, quindi, che per il
giorno dopo la scuola aveva pro-
grammato la pigiatura dell’uva.
Probabilmente, quando l’ha sapu-
to, il piccolo è uscito di corsa per
chiedere una tovaglietta o qualco-
sa altro alla zia. È lì, se è successo,
che ha incontrato quel vecchio».

Mario Riccio
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DALL’INVIATO

CICCIANO (Napoli). Gelida Ciccia-
no, sotto una pioggerella fine. Com-
mossa Cicciano, dietro un corteo
muto che sembra la processione di
un funerale, con le mamme che ten-
gono per mano i bambini, con i preti
e il sindaco, con i disoccupati e i vec-
chi con i capelli bianchi e le giacche
di velluto, come le portava quel pe-
dofilo criminale di Andrea Allocca.
Terribile Cicciano, con il corteo che
entranel rioneGescalementrequelli
con gli striscioni vanno a piazzarsi
davanti alla scuola elementare del
piccolo Silvestro, centinaia di stu-
denti sui diciott’anni marciano fin
sotto la casa dell’orrore, e gridano, e
stringono i pugni, con la rabbia che
diventa furore, l’indignazione pura
eccitazione, e allora salgono, vanno
su, sfondano la porta chiusa dell’ap-
partamento sigillato, sequestrato
dalla magistratura, ed entrano nella
camera della mattanza. Un mazzo di
rosebianche,Silvestro.Sonovenutia
portarti delicatissime rose bianche e
ledepongonosuldivanomarrone, in
questa camera dapranzo che quei tre

debosciatihantrasformatoinunma-
cello.

Il furore degli studenti s’è placato
dopopocbipassi,nellapenombradel
corridoio. Nel tanfo di vino e dichiu-
so. Dopo aver sferrato un calcio al ta-
volino con gli elenchi del telefono.
Dopo aver strappato la cornetta del
citofono, simbolo dell’ultimo tragi-
co appuntamento tra il bambino e il
vecchiomalato.

Rosebianche.Tidovevanoquesto,
Silvestro, e però dovevano anche
sfondareeurlare.S’alzauncoroforte,
duro, molto da stadio: «Ba/star/do!
Ba/star/do!». Ci sono spinte, le tele-
camereche inquadrano, i carabinieri
che si fanno largo nella folla di stu-
denti e hanno facce bianche, incre-
dule. «Pazzi, ragazzi siete pazzi...», e
vannosu,avederbenecosaèaccadu-
to, a valutare i danni. Trovano la si-
gnora D’Angelo, sul pianerottolo, la
dirimpettatia dell’assassino. Allarga
lebraccia:«Macheèsuccesso?Perché
io, veramente, non mi sono accorta
di niente...». Signora, anche stavolta
nonhasentitonulla?C’eranodecine
di ragazzi su per queste scale, han da-
tocalci...«No,iononmisonoaccorta

proprio di niente... giuro, proprio di
niente...nonhosentito... iostavoper
ifattimiei...».

Non stanno per i fatti loro queste
diecimila persone, che adesso sosta-
nodavantiaicancellidellascuolache
Silvestro, la mattina di sabato 8 no-
vembre, non varcò. E forse era desti-
no,forseerascrittochequelsuogesto
costringesse questa gente, almeno
per una volta, peruna mattina, a var-
care la soglia dell’omertà. Dell’indif-
ferenza. Del silenzio. Quelle bocche
che agli investigatori, per una setti-
mana, han sempre ripetuto non so,
non c’ero, non ho visto, ora dicono
che «le indagini devono continua-
re...». «Se ci sono altri pedofili, li de-
nunceremo...». «I nostri figli devono
viveretranquilli...».

Questa manifestazione è stata or-
ganizzata due notti fa, stampando
volantini e bussando alle porte degli
amici, da cinque studenti del liceo
scientificoEnricoMedi.Belle faccedi
ragazzi meridionali che parlano un
italiano forbito, appena dolcemente
accentato, e sono orgogliosi didarci i
loro nomi: «Giancarlo, Raffaele, Mi-
chele, Antonio e Fernando». Hanno

buone ragioni per essere orgogliosi.
Non solo ci sono tutte le scolaresche
di Cicciano, ma altri studenti son
giunti da Nola e da Pomigliano e poi,
ciò che accresce il tasso di soddisfa-
zione, è il voltarsi e vedere facce di
adulti, il macellaio e il farmacista, il
braccianteelacasalinga.

Abbiamo attraversato le stradine
del paese e non c’era un solo negozio
aperto.Tutteleserrandetirategiù,so-
lo quella del giornalaio a metà: lutto
cittadino stretto, ma senza retorica,
senza quella certa isterìa che certe
volte s’è incontrata nei giorni scorsi.
Piuttosto, un lutto per riflettere. Sen-
tite cosa dice, affacciandosi alla fine-
stra della scuola elementare, don Ni-
cola, il parroco del rione: «Il pericolo
cheavverto,osservando,partecipan-
do a questa bella manifestazione, ve
lo dico con sincerità, è che, passate
queste ore, tutto torni nella normali-
tà... E invece no, questo non deve
succedere... Lo dico a voi, ragazzi, e a
voi, lavoratori, abitanti di questo
quartiere che è abitato daveri lavora-
tori...Avoi tuttichiedodistareatten-
ti... fate attenzione all’omertà... non
cadete più nell’indifferenza...». L’ap-

plauso è sincero, liberatorio, convin-
to. E fanno francamente tenerezza i
compagnucci di Silvestro, frugoletti
di nove anni che applaudono con il
faccino serio, pure il loro ormai se-
gnato daquestibrutti giorni trascorsi
a vedere di continuo carabinieri e
giornalisti.

Non tutti son d’accordo nel dire
che carabinieri e giornalisti han fatto
bene, in questi cupi giorni, il proprio
lavoro. Si ferma una mamma: «Io di-
co che i carabinieri non possono ve-
nire a dirci che il caso è chiuso... Loro
devono continuare ad indagare...
Noi temiamo... Anzi, scriva che noi
siamo certe che in giro ci sono altri
pedofili... Noi lo dobbiamo sapere se
altri bambini, se altri figli nostri sali-
vanodentroquellamaledetta...».

Poi ci han preso per il braccio alcu-
ni ragazzi del liceo scientifico. Uno
fa: «Va bene: a Silvestro hanno fatto
quello che sappiamo... un cosa tre-
menda... ma noi, ecco, noi ti sem-
briamo “selvaticamente chiusi”?».
Selvaticamente chiusi? Ma che dici?
«Dico, ti ripeto la definizione che è
stata usata l’altra sera nel corso della
trasmissione televisiva Chi l’ha vi-

sto?...Ti sembragiusto, corretto,usa-
re simili definizioni per spiegare il
contesto sociale di questo rione?». E
un altro: «Me lo spieghi perché certi
colleghi tuoidella tivùvenivanoqui,
ci intervistavano, e poi mandavano
in onda sempre le interviste di quelli
cheparlanopeggio?...».

C’è un cielo bassoe grigio perfetta-
mente in tono con i discorsi, con la
scena che i cameramen riprendono.
Con gli slogan scritti su certi striscio-
ni: «La giustizia è di Dio, noi voglia-
moalmenolalegge».«Nessunomuo-
re sulla terra finché vive nel cuore di
chi resta». «Allocca, sei un animale».
Eppure la sua abitazione sembra
quella di un vecchio pensionato solo
molto sporco e trasandato. Abbiamo
l’opportunità di visitarla, mentre il
falegname chiamato dai carabinieri
lavora sulla porta d’ingresso, sfonda-
tadaglistudenti.

La stanza da pranzo è subito a sini-
stra. Qui Allocca e i suoi due generi
hannouccisoSilvestro,usandopoi la
roncola. Oltre al divano, sui cui son
state deposte le rose bianche, ci sono
duepoltroneeuntavolinobasso,con
sopra un posacenere colmo di cicche

e un bicchiere vuoto. In un angolo,
una damigiana di vino. Quando gli
investigatorivenneroaprenderel’as-
sassino,lotrovaronoubriaco.

Avanti nel corridoio, sulla destra,
c’èlacucina.Lasporciziahaquasifat-
to cambiare colore ai pensili bianchi,
rendendoli grigiastri. Una pentola
sporca. Tre coltelli. La roncola fu la-
vatanellavandino.

Dopolacucina,duebagnielastan-
za da letto, con l’armadio e un letto
matrimoniale.Difronte,altredueca-
mere, che però sono semi-vuote. Sul-
la parete chesta in fondoal corridoio
c’è l’immagine di una Madonna. Un
carabiniere sivoltae si fa il segno del-
lacroce.

Gli studenti, nella loro irruzione,
non han portato via niente. Nello
sfondare la porta, nell’entrare con la
forza e contro la legge, c’era solo una
grande, forse eccitata dose di senti-
mento. Sono belle, queste rose bian-
che, e si resta con l’animo tumefatto
quando il falegname attacca a dare
martellate sullaporta,perraddrizzar-
la, per sistemare alla meglio la serra-
tura.Questorumore,inquestacasa.

Scendiamo giù nel piazzale, ma la
manifestazionesièscioltaesull’asfal-
to sonorimastigli striscionistrappati
e una bandiera tricolore sventola ap-
pesa a una balaustra della scuola. Il
rione è dinuovotremendamente de-
serto. Solo raggelati cani randagi che
siinseguono,cercandodiazzannarsi.
Non un bimbo che giochi a pallone.
Oggi le scuole sono chiuse. Perché
quiibambininongiocanoapallone?

Fabrizio Roncone

Il reportage Dolore e rabbia ricordando Silvestro

Cinquemila in corteo a Cicciano
E un mazzo di rose in casa del mostro
Un gruppo di studenti sfonda a calci la porta dell’appartamento dove il bimbo
è stato ucciso per posare dei fiori sul divano della stanza da pranzo. Compagni di scuola di Silvestro depongono fiori davanti all’abitazione dove il bambino è stato ucciso

L’uomo ha 65 anni e vive a Conselve. L’indagine non è conclusa

Abusi su sette bambini dai 3 ai 7 anni
Arrestato a Padova un pensionato

Brindisi, otto minorenni fermati con l’accusa di aver stuprato una ragazza di 15 anni

Violentata dai compagni di scuola
E ad Acerra un ventenne finisce in carcere per aver abusato per quattro mesi di una ragazzina di 14 anni.

PADOVA. Violenza sessuale su
bambini compresi in una fascia
d’eta tra i 3 e i 7 anni: con que-
sta accusa Mario Lazzarin, 65
anni, di Conselve, in provincia
di Padova, martedì sera è stato
arrestato dagli agenti dell’Uffi-
cio minori della Questura di
Padova, coadiuvati dai funzio-
nari della squadra mobile. Al-
l’uomo sono stati poi concessi
gli arresti domiciliari. Il prov-
vedimento, emesso dal Gip
Marta Paccagnella su richiesta
del Pm Bruno Cherchi, segue
un rapporto dettagliato degli
investigatori su una vicenda di
presunta pedofilia denunciata
nell’agosto scorso dalla madre
di una delle vittime. A questa
sono seguite poi altre due se-
gnalazioni alla Questura da
parte di altrettanti genitori e
un esposto presentato invece
alla Procura da altre due fami-
glie. L’Ufficio minori, coordi-
nato dal vicequestore Carmine
Damiano, con il supporto di
psicologi ha raccolto le testi-
monianze di alcuni bambini

delineando il quadro e il perio-
do in cui sono avvenute le vio-
lenze di vario tipo nella zona
di Conselve.

Sette finora i bambini identi-
ficati che sarebbero stati al cen-
tro dell’attenzione di Lazzarin.
L’indagine non è conclusa: gli
investigatori stanno svolgendo
accertamenti per valutare se vi
siano coinvolte altre piccole
vittime e, soprattutto, l’even-
tuale partecipazione di altri
adulti. Gli episodi accertati ri-
salgono all’estate 1996 ed a
quella di quest’anno, durante
la quale le violenze sessuali sui
minori sarebbero state più fre-
quenti.

L’indagato, ex conducente di
pullman da tempo in pensio-
ne, vedovo, avrebbe approfitta-
to del rapporto di conoscenza e
amicizia con alcune famiglie
per abusare dei piccoli, di en-
trambi i sessi. Tutte le piccole
vittime del presunto pedofilo
sono residenti, secondo quan-
to si è appreso, in una zona ri-
stretta di Conselve, un paese

che dista una ventina di chilo-
metri da Padova e che conta
poco più di 8.000 abitanti. Da
una delle testimonianze raccol-
te dagli investigatori è emerso
che Lazzarin frequentava una
famiglia di agricoltori e avreb-
be abusato dei nipoti mentre
gli zii si trovavano nei campi a
lavorare.

L’arresto di ieri segue di qual-
che ora la condanna a quattro
anni e cinque mesi inflitta dal
Tribunale di Padova ad un mu-
ratore di 43 anni della bassa
padovana che aveva abusato
della figlia, ora ventenne, per
dodici anni, generando anche
una bambina subito affidata ad
un istituto. Sempre martedì,
nel Veneto, il Tribunale di Vi-
cenza ha invece condannato a
cinque anni di reclusione Luigi
Bortolotto, 53 anni, di Malo,
un paesino in provincia di Vi-
cenza, accusato a vario titolo di
violenza sessuale, atti osceni in
luogo pubblico e atti sesssuali
compiuti davanti a due ragazzi-
ne.

FRANCAVILLA FONTANA (Brindisi).
Le hanno fatto bere un cocktail,
che l’ha stordita, ed approfittando
del suo stato confusionale a turno
l’hannoviolentata, causandole fe-
rite che le sono state medicate in
ospedale. Con l’accusa di aver se-
questrato una ragazza di quindici
anni edi violenza sessualedigrup-
po,ottominorenni - tredi17anni,
uno di 16, tre di 15 ed uno di 14 -
sonostati sottopostia fermodipo-
lizia giudiziariadai carabinieri. So-
no stati rinchiusi nell’Istituto di
primaaccoglienzadiMonteronidi
Lecce a disposizione del sostituto
procuratoredellaRepubblicapres-
so ilTribunaleper iminorenni lec-
ceseFerruccioDeSalvatore.

Secondo quanto accertato dai
militari, sulla base della denuncia
presentata dalla vittima, l’episo-
dio è accadutonella seratadi lune-
dì scorso. Alla ragazza, che è aste-
mia,èstataoffertaunabevandaal-
colica in un bardiFrancavillaFon-
tana daalcunicoetanei. Stordita,è
statafattasalire insellaadunciclo-

motore e portata in un casolare al-
laperiferiadell’abitatodoveèstata
ripetutamente sottoposta a vio-
lenze. Dopo un paio di ore i giova-
ni l’hannoaccompagnataacasadi
un’amica che l’ha aiutata a ricom-
porsi e le ha prestato alcuni indu-
menti, essendo i suoi insanguina-
ti. Infine la15ennehafattorientro
a casa. Il giorno successivo, cioè
martedì mattina, è andata a scuo-
la, dove si è confidata con un inse-
gnante.

Il docente haavvertito i genitori
della ragazza la quale, accompa-
gnata dalla madre, hadecisodide-
nunciare l’episodio. Prima di rag-
giungere la caserma dei carabinie-
ri, la quindicenne si è recata in
ospedaledoveimedici lehannori-
scontrato sul corpo le violenze su-
bite. Il racconto della vittima, a
quanto si è appreso, ha consentito
ai militari di accertare nei minimi
dettagli quanto accaduto e di rin-
tracciare gli otto ragazzi minoren-
ni,conosciutidallaquindicenne.

E unaltro episodiodiviolenza si

è verificato ad Acerra, dove un ra-
gazzo di 20 anni, Antonio D’Ales-
sandro,èstatoarrestatodaicarabi-
nieri con l’accusa di aver violenta-
to sistematicamente per quattro
mesi, inuncasolarediroccato,una
ragazza di14 anni.Leviolenzeses-
sualiavvenivanosottolaminaccia
di una pistola. I carabinieri sono
riusciti ad identificare ed arrestare
il giovane dopo che la ragazza ha
trovato la forza di ribellarsi e di de-
nunciare quanto stava accadendo
da tempo. D’Alessandro è accusa-
todiviolenzacarnale, sequestrodi
persona,minacce,detenzione ille-
gale di arma da fuoco e lesioniper-
sonali. Secondoquanto hanno ac-
certato gli investigatori, la ragazza
sarebbestatacostrettapiùvoltedal
giovanepregiudicatoasubiresevi-
zie di ogni tipo. Prelevata sotto la
minacciadiunapistolaecondotta
in un casolare diroccato, sarebbe
stata in più occasioni legata e vio-
lentata per ore. D’Alessandro la
terrorizzava con continue minac-
ce.

Pedofili, in carcere
il musicista rock
Gary Glitter

LONDRA. Il musicista rock
britannico Gary Glitter,
esponente del «glam rock»
degli anni Settanta, è stato
arrestato per pedofilia a
Bristol. Glitter è stato
arrestato la scorsa notte
dopo la scoperta di
immagini pornografiche di
adolescenti in un computer
che aveva appena portato a
riparare. Gary Glitter,
all’anagrafe Paul Gadd,
padre di due figli, ha
venduto in carriera oltre 18
milioni di dischi e si
apprestava a lanciare un
tour in Gran Bretagna.
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Scoperta
una galassia
a forma
di goccia
Gli scienziati inglesi hanno
dato il nome «Le Blob» a
una galassia scoperta di
recente e distante dalla
Terra dieci milioni di anni
luce. Il nome trae origine
dalla forma che assume la
galassia nelle immagini
catturate grazie allo sforzo
del team del Royal
Observatory, che si trova
ad Edimburgo, e
all’impegno di due
scienziati francesi.
«Assomiglia ad una grande
goccia, di qui il nome che le
abbiamo dato, ha detto Ian
Smail, un membro del
team che ha scoperto la
galassia mentre portava
avanti un programma di
ricerca utilizzando un
nuovo telescopio del Royal
Observatory nelle Hawaii.
Il nome, piuttosto
originale, si riferisce allo
schizzo di luce
rappresentato nella prima
fotografia della galassia. La
scoperta di Le Blob, una
delle numerose galassie
individuate
nell’osservatorio delle
Hawaii usando un detector
particolarmente sensibile
alle microonde chiamato
Scuba, è avvenuta quasi
per caso. Un gruppo di tre
scienziati inglesi stava
facendo delle ricerche con
il radio telescopio James
Clerk Maxvell situato sulla
sommità del vulcano
Manua Kea, quando il loro
equipaggiamento ha avuto
un’avaria. Così loro si sono
rivolti allo Scuba, uno
strumento che è stato
realizzato in 50 anni presso
l’osservatorio di
Edimburgo e che non era
stato ancora usato. Il
gruppo di stelle
particolarmente brillante
della galassia era coperto
da una nuvola di polvere
galattica. La polvere
assorbe la luce delle stelle e
può essere attraversata
soltanto grazie alle
microonde. Scuba è capace
di intercettare le
microonde attraverso la
nuvola di polvere,
viaggiando a circa un
miliardo di chilometri
all’ora. Il dottor Ian Smail,
dell’università di Durham,
ha dichiarato: «Noi siamo i
primi fortunati ad aver
usato lo Scuba - abbiamo
guardato in una parte dello
spectro che prima non era
stata mai osservata.
Questo ci ha permesso di
osservare, in maniera
sufficientemente
dettagliata, l’infanzia delle
galassie. Una scoperta che
può aiutarci a stabilire la
data di nascita
dell’universo».

Il direttore di Nature Philip Campbell interviene oggi a Roma su un nuovo, spinoso problema politico

In Svizzera referendum sulla genetica
ma dialogano scienza e democrazia?
Il rischio è che, per assenza di informazioni adeguate, si blocchi completamente la ricerca sugli animali transgenici. Ma il
problema è più generale: riguarda la capacità della comunità scientifica di comunicare con la politica e l’opinione pubblica.

Etologia

La mappa
del cibo
nella mente
degli uccelli

Una conferenza di scienziati, esperti
e politici europei, ideata e organizza-
ta dall’agenzia Hypothesis, si terrà
oggi e domani al CNR di Roma in
piazzale Aldo Moro 7. E‘ intitolata
«Sapere di scienza e di tecnologia:
nuove idee in Europa». Le idee nuove
riguarderanno soprattutto le analisi
delle ripercussioni sociali ed economi-
che, a partire da una costatazione
tutt’altro che nuova: l’alfabetismo
scientifico è ancora poco diffuso. La
sua assenza si fa sentire soprattutto
nei momenti di allarme e di generale
smarrimento, dal morbo della mucca
pazza - detto anche morbo dei pazzi
allevatori e fabbricanti di mangimi a
base di carne avariata destinati ad er-
bivori - alle radiazioni elettromagne-
tiche da telefonino. Ma sapere di
scienza serve la causa della scienza?
Risponde Philip Campbell, il direttore
del settimanale Nature, in una rela-
zione di cui pubblichiamo un’antepri-
ma.

Una decisione davvero eccezio-
nale verrà presa all’inizio dell’an-
no prossimo: eccezionale per la
portata delle conseguenze, poten-
zialmente lesive della scienza e
della tecnologia di una nazione,
eccezionale per lo status del deci-
sore. Cominciamo da quest’ulti-
mo: si tratta di un’intero popolo.
Parlo del popolo della Svizzera che
la locale Carta costituzionale porta
a indire ogni anno svariati referen-
dum i cui esiti sono vincolanti. In
marzo infatti si voterà a favore o
contro la proposta di vietare a
chiunque e per qualunque scopo,
fosse anche per la ricerca, l’uso di
animali transgenici, ovvero di ani-
mali il cui corredo genetico è stato
modificato. Le mie spie mi riferi-
scono che ci sono un cinquanta
per cento di probabilità che vinca
il divieto. Gli animali transgenici
sono oggi uno strumento quoti-
diano della biologia di punta.
Esempi? A Zurigo, gente come
Charles Weissman - il consulente
della Commissione Europea per la
BSE, e l’immunologo e premio No-
bel Rolf Zingernagel utilizzano dei
topi transgenici per capire la diffu-
sione del prione infettivo. I topi
«knock-out», ai quali è stato tolto
da un cromosomo un determinato
gene - servono per creare modelli
animali del sistema immunologi-
co. Il mio stesso giornale ha appe-
na pubblicato un importante arti-
colo sull’invecchiamento, basato
proprio sui topi transgenici. Uno
studio della Società Svizzera per la
Biologia sperimentale ha dimo-
strato che almeno 2.000 ricercatori
e 500 proggetti verrebbero diretta-
mente colpiti dal divieto. A volte
gli animali transgenici soffrono
per quel corredo genetico, ma gli
scienziati svizzeri sono famosi per
rispettare con cura le norme e i
protocolli che mirano alla una sof-
ferenza minima e a una sicurezza
massima. Allora dove sta il proble-
ma?

Sembra che per molti svizzeri si
tratti di una ripugnanza viscerale

verso qualsiasi manipolazione di
animali. Secondo me, è un fattore
culturale, vale a dire qualcosa di
più della normale ripugnanza che
tutti proviamo per il dolore. E mi-
naccia di cancellare l’asse portante
della biologia molecolare e dell’in-
dustria biotecnologica svizzera.
Ma è una questione di alfabetismo
scientifico? Ho sentito illustri
scienziati svizzeri affermare in
questo contesto che la cittadinan-
za ha bisogno di ricevere un’edu-
cazione scientifica.

Se, come mi pare di capire, spe-
rano che più sapere servirà a con-
vincere la gente che queste ricer-
che sono per il suo bene, temo che
si illudano. Ogni frammento di co-
noscenza acquisita sul codice at-
traverso il quale i geni vengono
trascritti dall’RNA messaggero per
produrre delle proteine si accom-
pagnerebbe probabilmente a una
maggiore consapevolezza dei limi-
ti della nostra conoscenza su que-
stioni fondamentali: su aspetti del-
la regolazione dell’espressione ge-
nica, per esempio, e sui rischi lega-
ti al flusso dei geni dentro e fra le
popolazioni. Che un diffuso sapere
di scienza sia a doppio taglio risul-
ta anche da parecchi studi condot-
ti in Europa: indicano che meglio
è informata una popolazione e più
tende ad essere critica nei confron-
ti delle biotecnologie, mentre in
generale prova sempre una grande
attrazione per la scienza. La mia è
una difesa della pubblica ignoran-
za?

Non sia mai. In particolare, mi
pare indispensabile un vero dibat-
titto sulle ripercussioni reali delle
manipolazioni genetiche fatte su-
gli animali. Ma l’accortezza politi-
ca del mondo scientifico e impren-
ditoriale svizzero sarà cruciale.
Man mano che la data del referen-
dum si avvicinerà, la pubblicità
delle imprese si farà più vistosa.
Ma come insegnano la Brent Spar
(la piattaforma petrolifera che la
Shell voleva affondare nel mare
del Nord), la pecora Dolly e la
morte della principessa Diana, è
impossibile prevedere in un dato
giorno quale sarà che può essere
travolto da forze puramente emo-
tive. La comunità scientifica e gli
imprenditori dovranno calibrare
attentamente la loro campagna;
possono aspettarsi che i gruppi ve-
ri e religiosi facciano un’opposizio-
ne scaltra e ben informata.

Dovrebbero tenersi nella manica
un po‘ di munizioni da usare nel
caso venissero bombardi all’ultimo
minuto.

Credo d’ora in poi contino so-
prattutto l’apertura, l’accessibilità
e la comunicazione. Massimo ri-
spetto, quindi, agli scienziati sviz-
zeri che cercano di essere aperti,
accessibili e accorti nel senso mi-
gliore del termine quando inter-
vengono nei mezzi di comunica-
zione.

Philip Campbell

Molti animali hanno una sor-
prendente abilità nel trovare la
strada,maalcunemappeobussole
che gli animali possiedono posso-
noessere localizzatedentroalla lo-
rotesta.Leapitrovanolastradaper
tornareal loroalveare,gli scoiatto-
li ricordano dove hanno accumu-
lato le loro nocciole in autunno e
migliaia di animali migrano a mi-
gliaia di miglia di distanza senza
mai consulatre un atlante. Se gli
animali possiedano una sorta di
«mappa» interna è stato un inter-
rogativo degli scienziati per molti
anni, ma un articolo apparso sul-
l’ultimo numero di Nature mostra
che molti uccelli sono in grado di
utilizzare delle relazioni geometri-
che tra le caratteristiche geografi-
che per ricordare l’ubicazione di
un luogo: in realtà di tratta di una
semplicemappamentale.

In genere, gli animali usanodel-
le regole molto semplici per spo-
starsi. È come se si imprimessero
nella testa l’immagine del circon-
dario come se fosse un quadro».
Per ritrovare di nuovo lo stesso
luogo, l’animale cerca fino a che
nonsi imbattenel «quadro»cono-
sciuto. Possono anche imparare
una distanza e la direzione a partir
daunpuntodiriferimento,eaddi-
rittura alcuni possono anche con-
tare il numero dei punti di riferi-
mento passati per raggiungere il
luogo desiderato. Queste abilità
possonoesserespiegategrazieare-
gole semplici, ma ora Alan Kamile
Juli Jones dell’Università di Lin-
coln, nel Nebraska, hanno scoper-
to che un ucello della famigliadel-
le cornacchie ( Nucifraga colum-
biana), è capace di trovare il na-
scondigliodel suocibograzieapiù
complessistrumentigeometrici.

La cornacchia accumula i suoi
semi ed ha bisogno per forza di co-
se di ricordarsi dov’è il nascondi-
glio. L’articolo mostra che questi
uccelli possono imparareatrovare
ilcibocheerastatomessosottoter-
raametàstradafraiduepuntidiri-
ferimento che variavano nella di-
stanza che li separava. Ci sarebbe-
rodiversimodiincuigliuccellipo-
trebbero fare questo. Potrebbero
andare nel posto dove i punti di ri-
ferimento sono a eguale distanza,
ma i ricercatori hanno escluso
questa possibilità attraverso il
cambiamento della distanza dei
punti di riferimento. Le api posso-
no trovare il centrodelviottolo fra
due luoghi misurando la velocità
del movimento degli oggetti che
vedono volando, maquesto anco-
ranonspiegal’abilitàdegliuccelli.

La varietà di cornacchieprese in
esame dai ricercatori sembra inve-
ceaver ricavato la«regola»geome-
trica della ricerca a metà fra i due
punti di riferimento. L’abilità di
scoprire un puntodefinito non at-
traverso la relazione fra un obietti-
vo (il luogo del cibo) e un punto di
riferimento,ma fra duepuntidi ri-
ferimento implica l’esistenza di
unasortadimappainterna.

La scienza
e i saperi:
Convegno

La Commissione europea,
nell’ambito del Forum
europeo della scienza e della
tecnologia e della Settimana
europea della scienza, tiene
oggi e domani a Roma una
conferenza europea su
«Sapere di scienza e di
tecnologia». La conferenza è
realizzata dall’agenzia
scientifica Hypothesis.
Apriranno il dibattito il
ministro Luigi Berlinguer e il
presidente del Cnr Lucio
Bianco. Interverranno tra gli
altri il premio Nobel per la
chimica George Porter,
Paolo Galluzzi (presidente
dell’Istituto e Museo di storia
della scienza di Firenze), il
fisico francese Jean-Marc
Levy Leblond, gli ex ministri
della Ricerca Umberto
Colombo, Antonio Ruberti e
il sottosegretario alla ricerca
Giuseppe Tognon.

L’Europa sta approvando una nuova normativa

Sperimentazione di farmaci
L’Europa «taglia» i tempi
Le procedure prevederanno solo 30 giorni di tempo per i Comitati Etici
(più altri eventuali 30) per dare l’approvazione alla sperimentazione.

Procedure europee standard per
la sperimentazione clinica dei far-
maci.E,quindi,piùsnelleanchee,
forse,soprattuttoinItalia.AlParla-
mento europeo è in discussione
una proposta di direttiva già pre-
sentata alla Commissione dell’U-
nione Europea. L’obiettivo della
nuovanormasulla«buonapratica
clinica» è armonizzare le leggi in
materia dei quindici paesi dell’U-
nione. Essa dovrebbe tradursi in
uno snellimento delle procedure,
nell’adozione di principi enorma-
tive già affermati nella ricerca in-
ternazionale, compresi controlli e
ispezioni, e in un alleggerimento
delle spese per le imprese piccole e
medie.

Per quanto riguarda la tutela
delle persone sottoposte a speri-
mentazione clinica di nuovi far-
maci, la norma rilevacheessaègià
garantita dalle leggi oggi esistenti
nei quindici paesi dell’UE, che si
sonoadeguate,peraltro,aconven-
zioniinternazionali.

La norma prevede che ogni spe-
rimentazione di farmaci possa es-
sereavviatasolodopoilparere,ob-

bligatorio,deiComitatiEtici.Que-
sti, però, devono esprimersi entro
30 giorni. Eventualmente proro-
gabili di altri 30 in casodi richiesta
dinuoveinformazioni.

La sperimentazione, infatti, po-
trà iniziare 30 giorni dopo l’avvio
della richiesta a meno che le auto-
rità statali non abbiano opposto
undivietomotivato.

La proposta comunitaria do-
vrebbe,dunque,accelerare i tempi
per i test clinici di farmaci. Pur sal-
vaguardandone la sicurezza. Essa
viene salutataconpiacere inItalia,
dove i tempi tra ladomandae l’au-
torizzazione è, in media, di 12 me-
si.Contro1o2mesineglialtripae-
si. Per questo motivo l’Italia è so-
stanzialmente fuori dal circuito
delle sperimentazioni internazio-
nali milticentro. E per questo mo-
tivo, secondo la Farmindustria, i
centri di ricerca italiani sarebbero
stati abbandonati dalle multina-
zionalielestesseaziendeitalianesi
vedrebbero costrette a emigrare.
In realtà imotividellacadutadella
ricerca farmacologica in Italianon
sono tutti da addebitare alla buro-

crazia ministeriale. C’è anche
qualchecausa strutturale, tutta in-
terna alle aziende italiane e alla lo-
ro sempre più scarsa propensione
allaricercascientifica.

Ciò non toglie che un problema
di snellezza delle procedure c’è.
Tant’è che, sostiene Farmindu-
stria,pressoilMinisterodellaSani-
tà giacciono circa 1000 domande
per test clinici che risalgono al no-
vembre del 1996. Comunque a lu-
glio il Ministero della Sanità ha
emanato un decreto che regola-
menta l’istituzione e il funziona-
mento dei Comitati Etici, cui spet-
ta l’approvazione dei protocolli
sperimentali. E detta le nuove di-
sposizioni per l’attivazione degli
studi clinici nel quale vengono re-
cepite le linee guida della «buona
praticaclinica»dellaInternational
Conference of Harmonization
(ICH).

Ieri, intanto, al parlamento eu-
ropeo si è tenuto l’incontro Inter-
gruppoperi farmaciconlaparteci-
pazione di parlamentari europei e
rappresentanti delle agenzie di re-
golamentazionedell’UE.

Isterectomie:
40 mila l’anno
in Italia

Trovate dagli archeologi oltre 300 punte di armi datate circa 3.500 anni prima di Cristo

La valle delle frecce, caposaldo dei liguri
Negli scavi in valle di Lagorara, nel Comune di Marsiana, è venuto alla luce un antico insediamento italico.

Dalla Prima

Mapochi sannocheaesseresupe-
riore non è solo la spesa privata ma
anche la spesapubblica.Perassiste-
re appena il 23% della popolazione
totale (le persone con oltre 65 anni
di età, gli affetti da patologie parti-
colari, i disabili e i 30 milioni di indi-
genti), nel 1993 ogni cittadino
americano ha tirato fuori, attraver-
so lo Stato, 1448 dollari. Contro i
1113tirati fuori, attraverso loStato,
da ogni italiano per assistere il
100%dellapopolazione.

Quanto alla Gran Bretagna, la ri-
forma thatcheriana del 1990, con
le sue robuste iniezioni di privato,
ha prodotto un tale aumento dei
costi globali della sanità che, come
è stato sostenuto nella «Chairman
NhsTrustFederationAnnualConfe-
rence»diNottinghamdel1995,siè
giunti quasi a dover mettere in di-
scussione l’accesso universale e la
natura stessa del sistema sanitario
inglese.

Non desta, quindi, meraviglia il
fattoche le iniezionidiprivatovolu-
te dalla giunta Formigoni abbiano
prodotto anche in Lombardia l’im-
pennatadeicosti,pubblicieprivati.

Il terzo ed ultimo punto che ac-
comuna le vicende sanitarie ingle-
si, americane e lombarde è l’effi-
cienza della spesa. Gli Stati Uniti
presentano il più alto numero di
morti evitabili tra tutti i paesidell’a-
rea Ocse, aeccezionedel Portogal-
lo, oltre alle più accentuate «dise-
guaglianze sanitarie». In Gran Bre-
tagna la cura Thatcher ha prodot-
to, per la prima volta in questo se-
colo, il peggioramento delle con-
dizionisanitariediunaparte,quella
più povera, della società inglese.
Per laLombardianonabbiamodati
quantitativi. Ma le ultime vicende
sembrano indicare che all’incre-
mento della spesanon hacerto fat-
to riscontro un aumento dell’effi-
cienza.

A questo punto possiamo trarre
la morale. Quando supera una cer-
ta soglia e dal binario, necessario,
della razionalizzazione slitta verso
quello, ideologico, del puro sman-
tellamento, la riforma del Welfare
State diventa sanitariamente ed
economicamente, oltre che social-
mente,insostenibile.

[Pietro Greco]

OgniannoinItaliavengonoprati-
cati 40 mila interventi di isterecto-
mia(asportazionedell’utero).Trop-
pi, secondo il prof.VincenzoGiam-
banco, presidente della Società ita-
liana di Ostetricia e Ginecologia.
Dopo il parto cesareo, infatti, l’iste-
rectomia è la più praticatadalla chi-
rurgia ginecologica. Prima di «me-
nomare» l’apparato genitale fem-
minile ci sono altri interventi con-
servativi - secondo il prof. Giam-
banco- comeperesempio l’ablazio-
ne dell’endometrio, un intervento
cioèche, rimuovendoil rivestimen-
to interno dell’utero, consente di
interrompere le perdite anomale di
sangue.

Inoltre deve essere recuperato
l’intervento chirurgico per via vagi-
nale, meno invasivo rispetto alla la-
parascopia,checomunquesiavvale
di una tecnica sempre più perfezio-
nata.Comunquelaginecologia -se-
condo Giambanco - è sempre più
una specialità di genere e non di or-
gano, senza dimenticare i costi me-
dico-sanitaridiogniintervento.

LA SPEZIA. Erano guerrieri provetti,
controllavano il passaggio e attac-
cavano le carovane con le loro frec-
ce appuntite. I liguri delle preistoria
non si sono sottomessi facilmente
adalcunainvasione.Adessoèvenu-
ta alla luce la fonte della loro orga-
nizzazione militare, una serie di ca-
ve di diaspro, una roccia rossa, con
accanto delle officine di lavorazio-
ne.Siamonella«Valledellepuntedi
freccia», un tuffo nel 3500 Avanti
Cristo, l’ultima scoperta della Juras-
sic mania. Tra boschi incontamina-
tieterrazzelavorate,nelpienodiun
silenziocheparequasi irreale, la ter-
ra restituisce la vita di un tempo.
Qui, nella vallata del Lagorara, nel
comunediMaissana,nell’altavaldi
Vara a cavallo delle provincie della
SpeziaeGenova,nel1987SergioNi-
cora, un abitante del posto, ha se-
gnalato la presenza di strane pietre
scheggiate lungounastradasterrata
che dal paese di Santa Maria condu-
ce in quella valle. Al primo impatto
gli esperti del Museo archeologico
di Chiavari si sono resi conto che

quelle erano frecce. Si è scavato ad
un’altezza di circa 750 metri sul li-
vello del mare e così, dopo un letar-
go di migliaia di anni, sono venuti
alla luce circa 200 reperti. Il segreto
dei liguri antichi - abitanti di questa
zona montana tra il 3500 e il 2000
avantiCristo-erasottoquellacoltre
diterriccio.

Qui c’erano le cave, le officine e
una sorta di riparo sotto un grosso
masso. Il villaggio doveva sorgere
poco distante. D’incanto si è deli-
neato il sito archeologico com’era
una volta: c’era chi usava dei rudi-
mentalipercussori per scavarenella
cava; c’era chi sbozzava i pezzi di
roccia; c’era infine che dava la ne-
cessaria forma appuntitaallepietre.
Quandolecosenonandavanoperil
meglio, si gettavano le frecce venu-
te male. Oggi quei difetti di fabbri-
cazioneètuttociòchecirestadella«
Valle delle punte di freccia» come
spiegano Michele Ienco e Sergio
Tanfani che hanno redatto il pro-
getto di recupero della zona: «I due-
cento reperti che sinora abbiamori-

trovati, tutti a forma ogivale, allun-
gataeappiattita,nonsonoaltroche
manufatti incorsodifabbricazione,
abbandonati per errori di tratta-
mentoodifettodellapietra».

Non si costruivano soltanto at-
trezzimilitarimaancheoggettiutili
per lacaccia,perlalavorazionedelle
pelli e per la vita quotidiana: dun-
que sono stati ritrovati anche ra-
schiatoi, grattatori, perforatori e
utensili da cucina, frammenti di ce-
ramica,oggettidisteatiteearenaria.
Il ministero dei beni culturaliha su-
bito inviato il sottosegretario Alber-
to La Volte a dare un’occhiata a
quello che appare un sito unico in
Europa.«Torneròtratremesi-haas-
sicurato La Volpe - per vedere come
proseguono gli scavi». Alla fine del-
l’operazione recupero - assicura Ro-
berto Maggi della Soprintendenza
ai beni archeologico della Liguria
che ha curato il cantiere -ci saranno
tre tonnellatedi reperti, ingranpar-
tescartidi lavorazione.L’Università
diGenova, su incaricodellaprovin-
cia della Spezia, ha già messo a pun-

to lo studio «Laboratorio di archeo-
logia montana». La Regione Liguria
haassicuratounmiliardodi liregra-
zie alla legge sulla montagna. I pro-
prietari dei terreni, invece, sono un
po‘ in agitazione in quanto lamen-
tano il mancato coinvolgimento
nell’operazione di recupero. Nel
febbraio dell’89 il piano dovrebbe
essere completato e il museo aperto
alpubblico.

Già ora,però, sipuòvisitare l’area
che diventerà parco. Si completerà
cosìunpercorsodi luoghiarcheolo-
gici che dovrebberoruotareattorno
al costituendo museo dei dinosauri
inallestimentonelcastellodiLerici.

AMaissana,per lagioiadeinovel-
li Indiana Jones, nel vastospazio ar-
cheologico all’aperto si ricostrui-
rannogli antichi laboratorianimati
daesperti cheripeterannoi lavoridi
una volta sagomando dal diaspro le
frecce appuntite con gli stessi stru-
menti utilizzatinel3500avantiCri-
sto.

Marco Ferrari
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L’interno
del teatro
Massimo
di Palermo
ristrutturato
di recente
in alto
a sinistra
l’esterno
del teatro
alla Scala
di Milano

Opera
un menù
da mensa

Opera
un menù
da mensa

MILANO. Unodopol’altrogliundici
Enti lirici italiani aprono i battenti,
comeristorantidilussoincuisiimba-
stisce il cibo per l’anima. Non aspet-
tiamoci però banchetti pantagrueli-
ci. Di anno in anno il menù si va re-
stringendo come nei pranzi a prezzo
fisso.Anchequandoilcuocohamag-
gior fantasia (e qualcuno ci si prova),
la scelta restamagra. I conti sonopre-
sto fatti. LaScala, teatroacinquestel-
lecheriaprivanel ‘46contrentaspet-
tacoli, oggi ne offre dieci. Roma che,
assiemea Milano, ha ilprivilegiodel-
le sovvenzioni più alte, si accontenta
di nove titoli. Nove anche a Torino,e
poi tagliando: otto, sette, sei portate,
comeaBolognacheera,sinoaieri,un
teatro modello. Non ci vuol molto a
capire che, con 7-8 opere a disposi-
zione (è la media) la possibilità di
un’autentica informazione culturale
è minima. E si riduce ancora con una
sceltachepremiaiprodottipiùpopo-
lari all’interno del repertorio più no-
to. Spulciando i cartelloni, l’unica
sorpresa è la rarità delle sorprese. Ve-
diamo assieme il consuntivo degli
undici teatri: quattro grandi dell’Ot-
tocento rastrellano 38 allestimenti
(vecchienuovi)così suddivisi:14per
Donizetti, beneficatodalcentenario,
con 4 edizioni di Don Pasquale e 4 di
Elisir, 11 per Verdi (con 3 Aida, 2
Don Carlo e 2 Macbeth), 8 per Puc-
cini (con 2 Turandot) 5 per Wagner
(con 2 Tannähuser). Seguono Ros-
sini, Bellini, Ponchielli, Mascagni,
tre francesi e quattro russi con 13
allestimenti (tra cui un doppione
del Giulietta e Romeo di Gounod).
Totale dell’Ottocento: 51. Agli altri
tre secoli restano 22 allestimenti:
Uno per il Seicento (Monteverdi).
Otto per il Settecento (di cui metà
spetta a Mozart). Nove per il primo
Novecento (con Strauss e Britten
in doppia posizione). Quattro per
il teatro contemporaneo.

Il lettore che ci ha seguito con
pazienza in questa arida rassegna
provi ora ad immaginare un melo-
mane che, dotato di tempo e dana-
ro, saltando da treni ad aerei, rie-
sca ad assistere a tutti gli spettacoli
negli undici teatri delle undici cit-
tà. Che cosa gli resta alla fine del
periplo, oltre all’esaurimento?
Un’indigestione di Donizetti,
qualche occasione fortunata e, nel
complesso, una visione della civil-
tà musicale simile a un formaggio
svizzero, con tanti buchi e poca
polpa dal gusto tutto eguale.

Come si è giunti a una situazio-
ne tanto deprimente? Mancanza
di iniziativa, di danaro, di organiz-
zazione? Finora lo Stato, ritenendo
il teatro lirico un patrimonio cul-
turale ha provveduto (faticosa-
mente) a sovvenzionarlo. Come in
tutti i paesi e in tutte le epoche ci-
vili. Testimone Maria Teresa che
assegnava una dote ai teatri. A
quell’epoca, però, bastavano quat-
tro soldi per mantenere suonatori
e coristi durante la stagione. Oggi i
la voratori han la pretesa di man-

giare tutto l’anno mentre lo Stato
stringe i cordoni della borsa. È ve-
ro che, come scriveva qualche
giorno fa l’amico Montecchi su
queste colonne, dai «novecento
miliardi o giù di lì del Fondo Uni-
co per lo Spettacolo, la metà desti-
nata alla musica è sempre stata
monopolizzata a Enti lirici e affi-
ni». Ma è altrettanto vero che i
quattrocento miliardi o giù di lì
bastano appena per pagare gli sti-
pendi alle masse.

Risultato: la produzione, ridotta
all’osso per salvare i bilanci, viene
assoggettata al «botteghino», can-
cellando drasticamente le opere
nuove o meno popolari a favore di
quelle che incassano più facilmen-
te. Gli Enti lirici, declassati a musei
dell’Ottocento, abbandonano le
sale meno frequentate. Ormai è da
considerare miracoloso che Geno-
va arrischi un’opera di Henze, Mi-
lano una di Clementi, Venezia una
di Kagel: musicisti attorno ai set-
tant’anni, suonati o prossimi,
mentre a Palermo il quaranta-
treenne Marco Tutino deve accon-
tentarsi di una mezza serata in
coabitazione con Puccini! Ed è tut-
to perché, nelle altre sette città
non rimane neppure un ripostiglio
per i musicisti colpevoli di non es-
sere defunti.

In queste condizioni pressoché
disperate, hanno buon gioco
quanti, con allegra incoscienza, re-
clamano la chiusura degli Enti
considerati inutili e costosi. In un

paese dove la Rai licenza tranquil-
lamente tre orchestre, non stupi-
sce che un patrimonio artistico
unico al mondo sembri un ingom-
bro infruttuoso, a paragone del
rock e del folk, tanto più attuali e
stuzzicanti. La realtà è che «la me-
tà dei novecento miliardi o giù di
lì» non sono una cifra folle. Quei
miliardi sono troppi per quel che
rendono, troppo pochi per la ne-
cessità di un vero servizio cultura-
le; mantengono una vita apparen-
te nelle istituzioni ma non bastano
a rinnovarle. Eppure, con bilanci
di poco superiori a quelli della Sca-
la e dell’Opera, Monaco, Vienna,
Berlino riescono a far funzionare e
a informare. E anche da noi, per
restare al sodo, una televisione de-
cente potrebbe raggiungere un
pubblico d’opera di gran lunga più
vasto di quello abituale.

Pazienza. In mancanza dell’arro-
sto, consoliamoci col fumo delle
«Fondazioni» che dovrebbero in-
coraggiare i contributi privati e di-
minuire proporzionalmente quelli
pubblici. In questo modo, toglien-
do i soldi dalla tasca destra per in-
filarli in quella sinistra, ci preparia-
mo ad un rinnovamento illusorio:
meno burocrazia ma una maggior
disinvoltura amministrativa e nes-
suna trasformazione delle antiqua-
te strutture. Con tutti i rischi del
monopolio camuffato da libera
impresa.

Rubens Tedeschi

TORINO. Broadway arriva a Torino
passando per la Francia. È l’ultimo
viaggio di Candide: il musical, com-
posto e ricomposto più volte da
Leonard Bernstein tra il 1956 e
l’88, lavorando con numerosi col-
laboratori letterari e musicali. Ulti-
mo John Mauceri che l’ha diretto
ora al Regio riscuotendo un caldo
successo: risate e applausi, divisi
tra musica, testo e spettacolo,
egualmente frizzanti.

All’inizio, s’intende, c’è il dissa-
crante romanzo di Voltaire che,
nel 1759, racconta le tragicomiche
avventure del giovane Candide
(candido di nome e di fatto), alle-
vato dal filosofo Pangloss nell’am-
mirazione del migliore dei mondi
possibili. Va da sé che, in questo
mondo, dove ogni disposizione
della Provvidenza dovrebbe tende-
re al bene, tutti subiscono i peggio-
ri mali. Il povero Candido è caccia-

to, arruolato, frustato, derubato e
ingannato: Pangloss trova la sifili-
de nell’amore e la forca nella reli-
gione; l’amata Cunegonda, assie-
me alle altre donne, subisce a ripe-
tizione «i maggiori oltraggi» alla
sua fragile virtù. Alla fine, dopo
aver peregrinato tra il vecchio e il
Nuovo Mondo - egualmente infe-
stati dal bigottismo, dalla corruzio-
ne e dalla ferocia di preti, gover-
nanti e militari - tutti si ritrovano
a Venezia, rassegnati. Amara con-
clusione, anche per Voltaire, che
vide il libro bruciato dal boia di Pa-
rigi.

Due secoli dopo, quando Ber-
nstein mette in musica la vicenda,
l’umanità non è migliorata: l’Ame-
rica conosce l’inquisizione del
maccartismo, i potenti rendono
schiavi i deboli e i farabutti conti-
nuano a impinguarsi a spese dai
gonzi. Candido è più attuale che

mai, e il musicista gli dà una forma
altrettanto attuale, mescolando
dialoghi e canzoni nello stile di
Broadway. Un musical, insomma,
che non piacque perché era troppo
colto, troppo sofisticato, troppo
ricco di ironie o di allusioni politi-
che o musicali. Dovrà passare un
trentennio perché il lavoro - a for-
za di revisioni - venga applaudito
di qua e di là dell’Atlantico, supe-
rando i tradizionali confini tra
musica «seria» e «leggera».

In realtà, più che superare i di-
versi generi, Bernstein li mescola
con geniale disinvoltura. I musical
gli regala i song, i ritmi di jazz, i
languori dei blues; l’operetta gli
presta la spumeggiante gaiezza, il
valzer, la scintillante ironia di Of-
fenbach; l’opera (o meglio, il patri-
monio musicale europeo) gli offre
la secolare cultura. E Bernstein ci
sguazza: il divertimento delle cita-
zioni, dei richiami, degli ammicca-
menti stilistici, delle parodie è
ininterrotto: dalla Cenerentola di
Rossini a quella di Prokofiev, dal
corale luterano a Puccini, da Brit-
ten a Schoenberg, ritratto in un te-
mino di dodici note che scivola in
un ballabile. Il musicista si diverte
e ci diverte, anche se il gioco, qua
e là, si fa troppo facile e la corrosi-
va acidità di Voltaire applicata al
mondo contemporaneo resta talo-
ra nelle intenzioni. Quando, alla
fine dell’opera, Candide, interro-
gandosi sul senso della vita, finisce
di americanizzare la Fanciulla del
West, la contaminazione lascia
qualche dubbio.

Il predominio della leggerezza è
sottolineato dallo spettacolo che,
importato dai teatri francesi, pen-
de dal lato dell’operetta. Voltaire
conduce a Offenbach e, su questa
strada, la regia di Robert Fortune
(con la scena luminosa di Domini-
que Pichou, i festosi costumi di
Rosalie Varda e la coreografia di Ti-
ziana Tosco) procede svelta, accu-
mulando gustose trovate, con sag-
gia fedeltà al taglio teatrale del te-
sto.

Sul terreno musicale la palla è
nelle mani di John Mauceri che ha
introdotto qualche variazione per
Torino e, soprattutto, si è impe-
gnato a fondo a ricreare, con gli
strumenti del Regio e una compa-
gnia internazionale, la vitalità tra-
scinante di Bernstein. Ci è riuscito
con un’orchestra impegnata a dare
il meglio in un campo insolito e
un gruppo di cantanti-attori scat-
tanti. Più delle voci conta qui la
spigliata brillantezza, la recitazio-
ne, il gesto. In questo campo non
lasciano nulla a desiderare Tracey
Wellbern (Candide), Sumi Jo (Cu-
negonde), Rosalind Elias (Old La-
dy), Nicolas Riveng (Maximilian),
Silvia Gavarotti (Paquette) e André
Jobin nelle vesti di quattro perso-
naggi.

R.Te.

Una indigestione
di Donizetti
E poi quasi nulla

Cartelloni
ammuffiti
Regna il
botteghino
si cancellano
opere nuove
Ma Monaco
Vienna
e Berlino
funzionano
con budget
poco più alti

Successo a Torino per la direzione di Mauceri

«Candide», il viaggio
dell’eroe di Voltaire
reinventato da Bernstein

IL CASO Il mago Zurlì accusa, «Striscia» ribatte

Sfida all’ultimo Zecchino
«La gara dei bambini è pulita». Ma chi ha mandato la videocassetta al tg satirico?

MACABRI SCOOP Il «New York Post» annuncia una riunione della famiglia

Estrema unzione per Frank Sinatra?
Ma, a quanto dicono gli amici, il cantante starebbe giocando a carte. E inizia la dura lotta per l’eredità.

MILANO. Siamo arrivati a «Zecchi-
nopoli».Oppurequellachequalche
giornale ha presentato quasi come
«la grande truffa» dello Zecchino
d’oro è soltanto una piccola bufala,
come del resto era stata presentata,
nell’edizionedimartedìdi«Striscia-
lanotizia», anche da Greggio e
Iacchetti, i due più accreditati
conduttori italiani di tg. I quali,
commentando il filmato nel qua-
le si vedeva Mago Zurlì che co-
municava con molte ore di anti-
cipo al piccolo Mattia Pisanu la
sicura vittoria della sua canzone,
avevano subito avanzato l’ipotesi
che si potesse trattare di un tiro
orchestrato, nell’ordine, da: il
mago Zurlì, i frati dell’Antonia-
no, topo Gigio o Don Mazzi. E
dall’elenco mancavano solo Plu-
to, Paperino e papa Giovanni. In-
somma: uno scherzo?

Mago Zurlì ha subito lanciato
querele, fatto pronostici sui pos-
sibili danni morali e destinato il
tutto ai bimbi terremotati. Poi è
andato addirittura a «Strisciala-

notizia», dove ha avuto accesso al
più sterminato pubblico della tv,
per dire la sua.

L’autore Antonio Ricci ha di-
chiarato di accettarlo di buon
grado, ma non ha mancato di far
notare che la cassetta mandata da
un anonimo era di formato e
qualità professionali. Zurlì co-
munque si è presentato tra Greg-
gio e Iacchetti con la faccia scura
scura e ha portato le cassette regi-
strate anche con gli altri bambini
finalisti, ai quali pure annuncia-
va in anticipo che la loro canzo-
ne aveva vinto.

E perché poi ha girato questi
filmati? Non ha mancato di chie-
derglielo Iacchetti, che ha anche
esclamato: «Allora questa cosa
l’ha organizzata lei e ci sembra
proprio discutibile che tenda la
trappolina ai bambini».

Ben detto. Discutibile e crude-
le. Perché far credere ai giovanis-
simi cantanti che hanno vinto,
per poi deluderli? Tortorella ha
detto che per lui si tratta di «can-

did camera». Ma nessuno sa che
cosa ne pensino i ragazzini.

Improvvisando con la sua soli-
ta verve, anche Greggio ha avan-
zato al mago Zurlì i suoi «sospet-
tini», perché a questo punto i
dubbi non riguardano più la re-
golarità dello Zecchino d’oro, ma
il fatto che qualcuno (chi?) ha
voluto farsi della pubblicità da-
vanti a milioni di spettatori di
Striscia. La cui puntata di ieri sera
è diventata una sorta di mini pro-
cesso senza colpevoli, ma con
molti sospettati. L’unica cosa cer-
ta è che la cassetta inviata al tg
satirico tanto anonima non era,
visto che portava la sigla dell’An-
toniano di Bologna. La faccenda
rischia di continuare anche stase-
ra. Quel che conta è che si salvi
almeno la credibilità di Topo Gi-
gio, unica instituzione italiana
contro la quale finora nessuno
aveva osato organizzare complot-
ti.

Maria Novella Oppo

NEW YORK. Un ennesimo allarme
sulla salute di Frank Sinatra ha mobi-
litato ieri i media americani, quando
il New York Post ha pubblicato la
notizia che una settimana fa il
cantante ha richiesto l’estrema un-
zione e la famiglia si è raccolta al
suo capezzale. Essendo ben nota
l’ostilità tra i figli Tina, Nancy e
Frank Junior e l’attuale moglie Bar-
bara, qualsiasi riunione famigliare
è vista con sospetto da chi sta
aspettando da mesi la morte di Si-
natra. Se Lady Di è diventata
un’industria florida dopo la sua
morte, generando una pletora di
articoli e libri sulla sua immagine,
Sinatra, che ha una tempra formi-
dabile e si riprende dopo ogni peg-
gioramento della sua precaria salu-
te, lo sta diventando da vivo in un
macabro gioco dell’attesa. Il New
Yorker ha pubblicato una settima-
na fa un lungo articolo di John
Lahr sulla biografia del cantante,
cercando di scavare nella sua in-
fanzia e soprattutto nella sua rela-
zione con la madre Dolly per spie-

gare la natura del suo successo e
della sua dissipazione. Certamente
il direttore della rivista, Tina
Brown, aveva in mente il piano
per battere tutte le altre pubblica-
zioni con un omaggio al «defun-
to», che però, nonostante la pol-
monite a novembre e un infarto a
gennaio, è ancora a casa sua che
gioca a carte, dicono gli amici, con
Angie Dickinson. Una sua biogra-
fia non autorizzata, scritta da Ran-
dy Taraborrelli, è appena uscita, e
ha dominato per giorni i tabloid
con storie morbose di sesso e cele-
brità. Frank, nel cui curriculum ci
sono tutte le star di Hollywood
dalle mogli Ava Gardner e Mia Far-
row a Lauren Bacall, avrebbe avuto
una relazione con Nancy Reagan
alla Casa Bianca mentre il vecchio
Ronnie sonnecchiava nel suo uffi-
cio. Tra le sue prede ci fu, secondo
Taraborrelli, anche Jackie Onassis,
ma solo per una notte. Lui pare
fosse sempre un po’ innamorato di
lei da quando era la First Lady.
Quando Jackie nel 1975 gli chiese

di accompagnarla a un concerto di
Ella Fitzgerald e Count Basie,
Frank acconsentì e poi al ritorno
in albergo rimase a passare la notte
con lei. Invece Marilyn Monroe
avrebbe proprio voluto sposarla,
per proteggerla non tanto dagli
uomini quando da stessa. In parte
questa celebrazione ossessiva di
«occhi blu», come viene anche
chiamato Sinatra, è comprensibile.
La notte del suo ottantesimo com-
pleanno, l’Empire State Building è
stato acceso di luci blu. Il famoso
grattacielo cambia colore solo per
grandi occasioni ufficiali: diventa
la bandiera italiana per la festa di
Colombo, francese per il giorno
della Bastiglia, americana il 4 di lu-
glio festa dell’indipendenza, è
bianco e blu quando vincono gli
Yankees, e rosso e verde a Natale.
Per Sinatra, blu. Nel romanzo Un-
derworld di Don DeLillo, appena
uscito in libreria e considerato un
compendio della storia americana
del dopoguerra, nel prologo chi
compare se non Sinatra? E poi c’è

il filmato recentemente scoperto
in un ufficetto di San Louis che da-
ta al 1965 e mostra le immagini
uniche di Sinatra in concerto con
la sua gang, il «rat pack» goliardico
di Dean Martin e Sammy Davis Ju-
nior. Quando Sinatra non ci sarà
più, «l’industria Sinatra» dovrà
avere a che fare con i suoi eredi,
già impegnati in una faida furiosa.
Da una parte i figli avuti dalla pri-
ma moglie Nancy, dall’altra Barba-
ra Sinatra, la donna che gli è stata
vicina negli ultimi anni della sua
vita. Barbara è stata sposata prece-
dentemente con uno dei fratelli
Marx, Zeppo, e con lui ha un fi-
glio, Robert Marx. I Marx e i Sina-
tra si stanno contendendo i diritti
su certe canzoni popolari de «La
Voce» e anche il controllo sulla ge-
stione della sua immagine. Un im-
pero valutato circa 200 milioni di
dollari, e alla morte del cantante
quello che è già un conflitto per
ora attenuato rischia di esplodere.

Anna Di Lellio
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Brasile: «La Fifa
dà ragione a noi
su Leonardo»
«Nel caso Leonardo la Fifa dà
ragione a noi, potremo
convocarlodi nuovo quest’anno
e ilMilan sarà punito per essersi
rifiutato dimetterloa
disposizione». Loha affermato il
presidente della federcalcio
brasiliana (Cbf) Ricardo Teixeira
dopo il suo ritornoda Zurigo.
Secondo Teixeira, la Fifa
considera che l’amichevole
giocata contro la Norvegia il 30
maggio scorso faccia partedei 14
giorni ammessi come
preparazione per laCoppa
America e non conti, quindi, nel
computo dellecinque partite
all’annoper igiocatori
convocati.

L’Italia di Maldini
recupera 6 posizioni
in classifica mondiale
L’Italia recupera seiposizioni e torna tra leprime
dieci delmondo. Nella nuovaclassifica Fifa, la
Nazionale di Maldini saledal 160postodel mese
scorso al decimo.La graduatoria questa voltaè
doppiamente importante, in quanto serviràper la
scelta delleotto teste di serieper il prossimo
mondiale in Francia, il cui sorteggio è fissato per il4
dicembre a Marsiglia. In testaallaclassifica c’è
sempre il Brasile, la Germania ha invece scalzato la
Spagna al secondoposto, quartaè la Repubblica
ceca, seguono Romania e Inghilterra. LaFrancia ha
guadagnato setteposizioni e adessoè settima.
L’Italia è precedutada Danimarca eColombia.

Franz Beckenbauer
«Per Francia ‘98
Brasile favorito»
«Il Brasile è il principale candidato al successoa
Francia ‘98. HaRonaldo, che attualmente è il
miglior giocatore almondo». Lo ha dettoFranz
Beckenbauer, che ha indicato tra lealtre
protagoniste sicuredel mondiale Argentina,
Germania, Inghilterrae Francia.Nonl’Italia,
dunque. Beckenbauerha inoltre raccontato un
retroscenasulle candidaturealla successione di
JoaoHavelange alla presidenza Fifa: «Mi voleva
come suo successore.Ha proposto ilmio nome.È
un incarico prestigioso e digrande responsabilità,
ma ioho altre intenzioni. Farò ilpresidente del
Bayern peralmeno altri tre anni». (Ansa).

LECCE-JUVENTUS 0-1 2
PESCARA-FIORENTINA 2-2 X
NAPOLI-LAZIO 3-0 1
...............................................................................................

SAMPDORIA-MILAN 1-2 2
BOLOGNA-ATALANTA 3-1 1
BARI-PARMA 0-1 2
...............................................................................................

COMO-PRO SESTO 0-3 2
CARPI-CITTADELLA 0-1 2
MODENA-BRESCELLO 1-1 X
...............................................................................................

TERNANA-LIVORNO 1-1 X
MACERAT.-LODIGIANI 1-0 1
BENEVENTO-SAVOIA 3-0 1
PALERMO-TRAPANI 3-1 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 2.894.276.814

QUOTE : saranno rese note oggi.
TOTOGOL

COMBINAZIONE:
2 3 4 7 12 22 23 27

Coppa Italia. I rossoneri superano il turno contro una Samp migliorata in difesa ma senza «numeri» in attacco

Boskov «esordio» in salita
Capello riparte dai quarti

EMILIANI OK

Il Parma di scorta va
Una rete di Maniero
per battere un Bari
che in casa non fa gol

DALL’INVIATO

GENOVA. Ci sono ritorni e ritorni.
Quello di Boskov sulla panchina del-
la Samp si consuma mestamente in
una serata di gelida tramontana. Il
pittoresco Vujadin aveva definito lo
scontrocon ilMilanla«partitadel se-
colo».Nonèpropriocosì.Gliospiti si
impongono per 2-1 (3-2 all’andata)
senzabisognodiunaprestazioneepi-
ca, anche se per due terzidi partitaad
avere la qualificazione in tasca è pro-
priolaSamp.DunqueilMilanguada-
gna uno spettacolare quarto di finale
di Coppa Italia: doppio derby contro
Ronaldoecompagni...

...Alleottoemezzadellaserasicon-
tano ventimila tifosi imbacuccati su-
gli spalti di Marassi. E quando le due
squadre sidispongonosul campoap-
pare già chiaro che i primi soccorsi
tatticipraticatidaBoskovriguardano
la difesa. Non più l’allegra e distratta
brigata schierata a zona da Menotti,
bensì una retroguardia a 5 con Man-
nini e Dieng incollati rispettivamen-
te ad Andersson e Weah. Il centro-
campo è di fortuna, visto che Veron
inizia in panchina con ancora in ta-
sca ilbigliettodi ritornodall’Argenti-
na. Eppure il terzetto Franceschetti-
Salsano-Laigle sembra funzionare,
assicurando rifornimenti a Montella
eKlinsmann.

E il goldell’1-0giungegiàal19’, in-
nescato da un goffo intervento di
Cruz su Montella al limite dell’area.
Della punizione si incarica lo specia-
lista Mihajlovic: la stupenda parabo-
la del libero serbo aggira la barriera e
si insacca alle spalle di Sebastiano
Rossi.

La rete del vantaggio significa vir-
tualequalificazioneblucerchiata,co-
sa che per la tribolata Samp equivale
già adun belpremio. Il Milan incassa
il colpo.BaeBobanappaionoingior-
nata no mentre Leonardo si accende
a sprazzi. C’è poi l’increscioso caso
dello svedese Andersson, sostituto
dello squalificato Kluivert, deciso a
strappare a Klinsmann (se non altro
volenteroso sull’altro fronte) il poco
ambito titolo di «Pantegana Bion-
da».

L’unicoadarsiungrandaffare,eda
placare a tratti l’ira funesta di Capel-

lo, è George Weah. Per tutto il primo
tempo il liberiano si danna l’anima
sulfronteoffensivo.Al26‘sfiorapure
il gol, mancando di un niente l’ag-
gancio su cross di Ziege tutto solo da-
vanti a Ferron. Ed a proposito di Ca-
pello, il tecnico è protagonistadiuna
crisi di nervi allo scadere del tempo,
allorché vede Pesaresi colpire con un
pugnoilpalloneinpienaarea.

E come se non bastasse l’indiffe-
renza dell’arbitro Braschi alla sma-
nacciata, l’allenatore rossonero deve
puremetterenelcontouninfortunio
muscolare che nella stessa azione di
giococostringeMaldiniaduscire.

Ma il ko del capitano-rilevato al
centro della difesa da Costacurta
mentre il nuovo entrato Cardone si
schiera a destra - fa singolarmente il
paio con quello dell’altra «fascia
bianca» incampo,MorenoMannini,
il checostringeBoskovainiziare la ri-
presa con Hugo in marcatura su An-
dersson.

Il secondo tempo si apre con un
Milan sempre ingolfato, anche se la
Sampnonècapacedi sfruttare il con-
tropiede.Montellasiprodigainmille
modi ma Klinsmann ha finito la bir-
ra. Ed alla fine, appena dopo che Ca-
pello ha avvicendato Albertini con
Maini,ilMilansisveglia.

Prima un tiro di Boban costringe
Ferronadunadifficilerespintadipie-
de, poi, al 65’, arriva il pareggio. Ba
confeziona un cross basso, la difesa
della Samp dorme in blocco e l’incre-
dulo Leonardo spedisce in rete da un
passo.

Mancherebberoancora25minuti,
però pretendere un altro gol dalla
Samp attuale è calcistica utopia. Bo-
skov cala la carta Veron (fuori Salsa-
no)manonc’èpiùnientedafare.An-
zi, oltre che la qualificazione il Milan
si prende pure la vittoria (ed è la terza
di questa stagione contro i doriani).
Succede all’81’, quando Cruz trasfor-
ma un giusto rigore concesso per fal-
lodiBallerisuWeah.1-2etuttiacasa,
ma non prima di aver assistito all’e-
spulsionediFranceschetti.

La strada dalla panchina agli spo-
gliatoi per Boskov è davvero tutta in
salita.

Marco Ventimiglia

SAMPDORIA-MILAN 1-2
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Pesaresi, Franceschetti, Mannini
(1’ st Hugo), Mihajlovic, Dieng (32’ st Castellini), Laigle, Montel-
la, Salsano (24’ st Veron), Klinsmann
(11 Ambrosio, 17 Lamonica, 19 Vergassola, 13 Tovalieri)
MILAN: Rossi, Maldini (1’ st Cardone), Ziege, Albertini (19’ st
Maini), Costacurta, Cruz, Ba, Boban, Weah, Leonardo (39’ st
Davids), Anderson
(23 Taibi, 2 Bogarde, 22 Daino, 34 Maccarone)
ARBITRO: Braschi di Prato
RETI: nel pt 19’ Mihajlovic, nel st 20’ Leonardo, 37’ Cruz (R)
NOTE: Angoli: 11 a 2 per il Milan. Recupero: 2’ e 4’. Serata fredda
con forte vento di tramontana, terreno in discrete condizioni, spet-
tatori 28.000. Ammoniti: Albertini, Pesaresi, Hugo, Ziege, Ba e Fran-
ceschetti per gioco falloso, Montella e Maini per comportamento
non regolamentare. Al 46’ st espulso Franceschetti per proteste.

BARI-PARMA 0-1
BARI: Mancini, De Rosa (30’ st Cau), Garzya, Neqrouz, Mani-
ghetti (11’ st Marcolini), Giorgetti, Volpi (1’ st Olivares), De
Ascentis, Bressan, Masinga, Ingesson
(27 Indiveri, 20 Sibilano, 26 Giometti)
PARMA: Gualdalben (40’ st Nista), Ze’ Maria, Thuram, Apolloni,
Milanese, Orlandini (25’ st Stanic), Fiore, Giunti, Blomqvist,
Adailton (40’ st Mussi), Maniero
(3 Benarrivo, 23 Melli, 26 Barone, 30 Mora)
ARBITRO: Messina di Bergamo
RETI: nel st 42’ Maniero
NOTE: angoli: 7-2 per Bari Recupero: 1’ e 4’, serata fresca, pioggia
ininterrotta per tutta la partita, campo in buone condizioni. Spetta-
tori 10.000. Ammoniti Bressan per fallo di mano; De Rosa e Mani-
ghetti per gioco falloso.

Fiorentina
Lazio e Juve
passano

Nelle altre partite di Coppa
Italia, Juventus, Lazio e
Fiorentina, le tre favorite dal
pronostico, passano il turno.
Clamoroso il risultato della
Lazio che viene sconfitta per 3
a 0 (risultato dell’andata 4 a 0
per gli uomini di Eriksson). Al
San Paolo, dunque, il Napoli
ha sfiorato il colpaccio
segnando ben tre reti con
Protti, Giannini (al suo primo
gol con la maglia del Napoli) e
Rossitto. Grande tensione
agonistica c’è stata negli
ultimi minuti della partita,
con i padroni di casa
all’attacco e la Lazio barricata
in difesa.
Si tratta del primo successo di
Mazzone, da quando è
arrivato a Napoli. La vittoria,
nonostante non sia stata
sufficiente per superare il
turno, ha riportato
entusiasmo nell’ambiente
partenopeo e grande gioia ha
suscitato il gol di Giannini, il
giocatore voluto proprio da
Mazone per risollevare le
sorti della squadra.
La Fiorentina pareggia 2 a 2
sul campo di Pescara, contro
una squadra volitiva che fino
a metà gara era in vantaggio
di 2 a 0 e aveva in tasca il
passaggio al turno successivo
(all’andata, 1 a 0 per i viola).
Le reti di Morfeo (su rigore) e
di Rui Costa hanno però
premiato la Fiorentina. Di
Tisci e Gelsi i gol degli
abruzzesi.
Facile, infine, il compito della
Juventus che, pur contando
sul risultato dell’andata (2 a
0), ha vinto anche a Lecce con
un bel gol di Birindelli.

2 Juventus 1
0  Lecce  0

0 Pescara 2
1  Fiorentina  2

2 Roma  
2 Udinese   

0 Napoli 3
4 Lazio   0

3 Inter 0
0 Piacenza  1

2 Sampdoria 1
3 Milan   2

3  Atalanta 1 (3)  
1  Bologna  3 (1)

1 Bari 0
2 Parma   1

QUARTI
And. 7/1/98; Rit. 28/1/98

SEMIFINALI
And. 18/2/98; Rit. 11/3/98

FINALI
And. 8/4/98; Rit. 29/4/98

  Inter  
    Milan  

    
   Lazio   

  Atalanta  
    Parma  

  Juventus  
    Fiorentina  

BARI. Il Parma delle riserve e quindi
dellemotivazionisituffaneiquartidi
finale della Coppa Italia: dopo il 2-1
ottenuto all’andata, l’1-0 di ieri sera,
firmatodaPippoManiero,bomberdi
scorta dalla mira che funziona. Bari
sciupone e che si autoflagella quan-
do, al 42‘ del secondo tempo, De
Ascentis commette una fesseria, si fa
soffiare il pallone e Maniero punisce
ilportiereMancini.

Sotto la pioggia, questo Bari-Par-
ma. Qualificazione in bilico fino alla
coda del match, perché al Bari basta-
va un golletto per eliminare la squa-
dra di Ancelotti e continuare il viag-
gioneltorneo.Comealsolito,però, il
Bariusoeconsumointernohasoffer-
to le pene dell’inferno per faregol. In
campionato, la squadra di Fascetti in
casa ha fatto sempre cilecca. Eppure
stavolta poteva finire bene. Il Parma
sierapresentatoconlesecondelinee.
A riposo i quattro nazionali Buffon,
Chiesa, Dino Baggio e Cannavaro
(quest’ultimo out per squalifica).
Fuori corsa anche Crespo e Crippa, e
poi Strada operato la scorsa settima-
na al ginocchio e poi Benarrivo, rele-
gato inpanchina.Via liberaaGardal-
ben, Maniero, Orlandini, Apolloni e,
soprattutto, Giunti, uno degli uomi-
ni mercato appena quattro mesi fa,
ma finora dietro le quinte per un in-
fortunio capitato durante la prepara-
zioneestiva.Parma,tral’altra,conun
occhio al campionato (domenica
prossima, a Torino, c’è la sfida con la

Juve) e con l’altro alla Champions
League (tra sei giorni appuntamento
allo stadio «Tardini» contro i cechi
delloSpartaPraga),Parmachehauti-
lizzato la sosta di campionato per ri-
fiatare dopo un avvio di stagione a
tuttabirra.

IlBari cihaprovato. Intutti imodi:
con i tiri dei centrocampisti, con le
incursioni del sudafricano Masinga,
unicoattaccanteadisposizionediFa-
scetti. Il Parma ha fatto il ragioniere.
Ha amministrato senza cercare av-
venture. Ma quando il Bari ha com-
messo l’errore fatale, in chiusura di
partita,ha punito l’avversario. Appe-
nadueminutiprimaerauscitodisce-
na il portiere Guardalben, che si era
infortunato da solo in un rinvio. Ma-
lanno un po‘ comico, via liber a Ni-
sta.PoiilgoldiManiero.

Partita tutta sussulti. Il Bari ha ini-
ziato con tanta buona volontà, ma
un po‘ la pioggia, un po‘ l’esperienza
hanno permesso al Parma di salvare
la pelle. Più combattutto il secondo
tempo, con il Bari che in un paio di
occasioni ha sfiorato il gol-qualifica-
zione. Al 14‘ Masinga di testa ha sfio-
rato la traversa, al 28‘ Guardalben è
stato abile a respingere un tiro dello
stessMasingaesultentativosuccessi-
vodi Olivares il portiere si è fatto ma-
le. L’ultimo a mollare, tra i pugliesi, è
statoGiorgetti,chehachiamatoal la-
voro Guardalben con un tiro centra-
le.Ora,neiquarti, ilParmaaffronterà
l’Atalanta.

Squalificati
otto giocatori
in serie A

Il Bologna sfiora la grande impresa. Vince 3-1, va ai supplementari e si arrende solo nei tiri dal dischetto

Atalanta, qualificazione di rigore BARI 7 35 90 53 52

CAGLIARI 76 38 17 27 68

FIRENZE 12 41 50 90 53

GENOVA 13 14 49 3 27

MILANO 85 4 60 76 14

NAPOLI 22 71 40 4 53

PALERMO 13 35 72 6 12

R O M A 84 66 77 30 9

TORINO 9 53 26 51 80

VENEZIA 53 61 72 86 34

LOTTO

ENALOTTO

1 2 1  1 2 1  1 2 1  X 2 2
QUOTE

ai 12 L. 150.844.000
agli  11 L. 2.175.600
ai     10 L.         147.800

Il Giudice sportivo della Lega cal-
cio ha squalificato in serie A, tutti
per una giornata, otto giocatori:
Dionigi (Piacenza), punito anche
con cinque milioni di ammenda,
Djorkaeff (Inter), Kolyvanov (Bolo-
gna), Otero (Vicenza), Sottil (Ata-
lanta), Viali (Lecce), Emanuele Fi-
lippini (Brescia) e Giannichedda
(Udinese). Trenta milioni di am-
mendaall’Atalantaper lanciodiog-
getti incampo da partedei tifosi (al-
cune monetine hanno colpito un
guardalinee), e 12 milioni al Napoli
per il lancio di fumogeni. Ammoni-
zione con diffida e ammenda di tre
milioni a Balleri (Sampdoria). Am-
monizione con diffida a De Paola
(Brescia), Protti e Ayala (Napoli),
Tacchinardi (Juventus), Amoroso
(Udinese), Belotti (Vicenza), Ficini
(Empoli), Galante e Mezzano (In-
ter), Mannini (Sampdoria), Piange-
relli (Lecce), Tramezzani eViercho-
wood (Piacenza). Inibito fino al 19
dicembre il dirigente del Bologna,
Gabriele Oriali per «espressioni in-
giuriose»neiconfrontidell’arbitro.

BOLOGNA. Fa un freddo polare, lo
stadio èmezzovuoto,ci sarannosi
e no 6-7mila persone, solo nella
curva Andrea Costa, il coro degli
ultras rossoblù, gli spalti sono ab-
bastanza pieni. Il Bologna deve ri-
montare l’1-3dell’andatacontro il
suo castigamatti di sempre, l’Ata-
lanta che da 3 anni la stoppa in
coppa Italia, e parte forte. I gioca-
toridiUlivieriarrivanosempreper
primi sul pallone costringendo gli
avversari a un fallo dietro l’altro.
Dopo40secondi,Kolyvanovchie-
de rigore per un intervento di Ru-
stico, ma Pairetto da solo una pu-
nizione dal limite, che Baggio cal-
ciadipocoalto.Èunaseratabuona
per il Bologna. Ulivieri ha schiera-
to la squadra a zona, Mondonico
propende invece per marcature a
uomo, tenendo Carrera libero,
SottilsuFontolan,RusticosuKoly-
vanov e Bonacina su Baggio. Il Bo-
logna sbaglia una serie di occasio-
ni: all’8‘ Paganin serve Fontolan,
esce Pinato, e respinge, sul pallo-
nettodiNervoaportavuota, ilpal-

lonefiniscealto.Al12‘crossdiMa-
rocchi, velo di Baggio, Fontolan
solodavantiaPinatosifarespinge-
re il tiro. Il primo gol arriva al 16’.
Per un fallo di Sottil su Fontolan,
Pairetto concede una punizione.
La battuta è di Baggio, e la devia-
zionedecisivadiFontolan.IlBolo-
gna attacca ancora: ci sono varie
occasioni sprecate come al 27’,
quando Paramatti sotto portaa tre
metri gira di potenza calciando al-
tissimo. Al 30‘ cross di Paramatti,
Fontolan chiede il rigore inutil-
mente. Fioccano le occasioni. Al
33‘ da un triangolo Baggio-Fonto-
lanpalloneperKolyvanovchetira
addosso al portiere. L’Atalanta?
Inesistente. Al 35‘ Sottil si fa am-
monireper la secondavoltaperun
fallo su Fontolan e viene espulso.
L’Atalanta gioca in 10 per il resto
della partita.Mondonico inserisce
Boselli al posto diFoglio,undifen-
sore per un centrocampista. Non
basta: due minuti dopo, al 39’, Ta-
rantino guadagna un pallone, lo
serve per Baggio che lancia Fonto-

lan: la sua girata rasoterra si infila
nell’angolinoedèil2-0. IlBologna
è virtualmente qualificato, ma al
45‘ su una dormita generale della
difesa cambiano le carte in tavola:
Mangoni azzarda un passaggio al-
l’indietro per Torrisi che non sta
seguendo l’azione, si inserisce

Caccia,diagonale,2-1.Nella ripre-
sa Mondonico inserisce Englaro
per Rustico, dopo 90 secondi però
ilBolognasiportasul3-1.Punizio-
ne di Baggio per Kolyvanov, il rus-
sosi accentrasparaunformidabile
sinistro all’incrocio dei pali. La
partita cala di tono, le azioni si di-

radano, da segnalare nella ripresa
soltanto una punizione di Baggio
per la deviazione di Marocchi, col
pallone fuori di poco. E le squadre
vanno ai supplementari. Poco pri-
ma era entrato Callon per Fonto-
lan e Lucarelli per Zenoni. Ma il
match non cambia. Brividi al 94‘
perpalodiMarocchienelsecondo
supplementare occasioni per am-
bedue: limpidissima con cross di
Baggio ma Kallon solo davanti al
portiere si fa parare il tiro e anche
sulla respinta riesce a sbagliare.
L’africano farà il bis pochi minuti
dopo sprecando indegnamente
un’altraoccasione.Siamoairigori.
Sgro, Atalanta, parato; Torrisi, Bo-
logna, parato; Gallo, gol; Baggio
gol; Lucarelli gol; Paramatti para-
to; Dundgerski gol; Kallon fuori.
Atalanti 3-1 ai rigori, 4-4 la partita,
si qualifica a danno del «solito Bo-
logna» che anche sprecandosi in
attacco cozza contro il suo ormai
proverbialecastigatore.

Francesco Zucchini

BOLOGNA-ATALANTA 4-4
BOLOGNA: Brunner, Paramatti, Torrisi, Paganin, Tarantino,
Nervo, Magoni (11’ st Gentilini), Marocchi (5’ sts Mangone),
Fontolan (34’ st Kallon), Kolyvanov, Baggio
(12 Ferrari, 2 Carnasciali, 17 Foschini, 23 Pavone)
ATALANTA: Pinato, Carrera, Rustico (1’ st Englaro), Bonacina,
Sottil, Foglio (38’ st Boselli), Gallo, Dundjerski, Zenoni (25’ st
Lucarelli), Sgrò, Caccia
(1 Fontana, 15 Carbone, 25 Mutarelli, 32 Zanini)
ARBITRO: Pairetto di Nichelino
RETI: nel pt 17’ e 39’ Fontolan, 46’ Caccia; nel st 2’ Kolyvanov.
Sequenza rigori: Sgrò parato, Torrisi parato, Gallo gol, Baggio
gol, Lucarelli gol, Paramatti parato, Dundjerski gol, Kallon fuori
NOTE: Angoli: 10-2 per il Bologna. Spettatori 12.000 circa. Ammo-
niti Magoni, Rustico e Lucarelli per gioco scorretto, Caccia per pro-
teste. Espulsi al 35’ pt Sottil per doppia ammonizione per gioco
scorretto, al 15’ sts Boselli per fallo da tergo su Tarantino.
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Coltrane
Ecco gli anni
del Vanguard
in quattro cd

Presentata a New York, in inglese e in tedesco, la produzione del Thalia Theater di Amburgo

«Time Rocker», le note di Lou Reed
per un’opera a spasso nel Futuro
La messinscena è di Bob Wilson, i testi dello scrittore americano Darryl Pinckney . Una macchina del tempo a forma
di pesce trasporta i due protagonisti in epoche storiche diverse attraversate dalla musica, sottilmente comica, della rockstar

Livorno
Premio Ciampi
a De Andrè
È stato assegnato a Fabrizio
DeAndrèperl’album«Anime
salve» il riconoscimento spe-
ciale della giuria del «Premio
Piero Ciampi», giunto alla
terza edizione e dedicato al
cantautore livornese scom-
parso. La fase finale della ma-
nifestazione, organizzata dal-
l’Arci e dal Cel-Teatro di Li-
vorno, si terrà nella città to-
scana dal 26 al 27 novembre.
Intanto, oltre al premio a De
Andrè, la giuria presieduta da
Franco Carratori, ha assegna-
to anche il premio per il mi-
glior debutto discografico
dell’anno ai Scisma con l‘ al-
bum «Rosemar Plexiglas»,
mentre quello per la migliore
recensione diun’operaprima
a Flavio Brighenti. Il premio
del concorso musicale nazio-
nale organizzato dal «Ciam-
pi» e al quale hanno parteci-
pato 400 gruppi, è invece an-
dato ai Fuori strada di Napoli
equellodenominato«Omag-
gioaStefanoRonzani»aiStra-
monio di Viareggio. La tre
giorni livornese dedicata a
Ciampi si aprirà con l‘ ante-
prima del film «Siamo fuori»
diFrankLisciandro,tral‘altro
fotografo di Jim Morrison e
dei Doors, mentre per il 27 è
in programma il concerto di
FabrizioDeAndrèalTeatroLa
Gran Guardia. Giornata con-
clusiva il 28 con il convegno
«Carta canta» con lo scrittore
americano Leroy Jones, il re-
gista Paolo Virzì, lo scrittore
Enrico Brizzi ed il fondatore
di Re Nudo Majid Valcaren-
ghi.

Accuse di razzismo
E la Polygram
chiede scusa
La Polygram ha diramato un
comunicato di scuse per la vi-
cenda innescata dalle dichia-
razioni razziste dell’ex presi-
dente dell’etichetta, Eric
Kronfeld: «Se non avessi mai
dovuto assumere afroameri-
cani con precedenti penali -
aveva detto - alla Polygram
adesso non lavorerebbe nes-
suna persona di colore». Nel
caso specifico, l’impiegato
sotto inchiesta era reo di aver
picchiato il manager di Dru
Hill con una stecca da biliar-
do. La Polygram ha già rim-
piazzato Kronfeld con il diri-
gente della Motown Records
ClarenceAvant.

Ogni genere di musica ha avuto e
ha i suoi luoghi sacri. I Templi della
Lirica, gli Stadi del Rock. Il jazz,
finita la «swing-era» e
abbandonate definitivamente le
grandi sale da ballo, si è rifugiato
nei club. Esilio volontario o coatto,
poco importa. Da questo
momento la storia di questa
musica si è legata, oltre che ai volti
dei suoi protagonisti, anche ai
nomi di alcuni luoghi che oggi
usiamo definire «storici». Uno di
quelli che di più si è insinuato
nell’immaginario dei fans è il
Village Vanguard di New York,
uno spazio grande poco più di un
buco nel cuore del Greenwich
Village, fondato da Max Gordon
già negli anni Trenta, divenuto
poi uno dei posti più frequentati
del «villaggio». Il Vanguard ha
legato però la sua insegna ad
alcune session di jazz divenute
fondamentali. Anzitutto quelle
del trio di Bill Evans (realizzate
pochi giorni prima della morte del
contrabbassista Scott La Faro,
nella primavera 1961) e poi quelle
del quartetto di John Coltrane,
giusto pochi mesi dopo quelle di
Evans, oggi ripubblicate in
quattro favolosi Cd («The
Complete 1961 Village Vanguard
Recordings», Impulse!/Universal
Music). Già uscite separatamente
in passato, le incisioni riguardano
quattro serate dei primi di
novembre di quell’anno, anno in
cui il sassofonista vive la sua
consacrazione, dopo l’uscita dei
favolosi «Olé» e «Africa/Brass». Il
suo gruppo è, dopo quello di
Miles Davis, il più affiatato e
compatto della scena jazzistica,
con McCoy Tyner, Jimmy Garrison
ed Elvin Jones più il contributo,
fondamentale per molti versi, di
Eric Dolphy, con il suo clarinetto
basso, uno strumento allora poco
frequente nel jazz e sopratutto in
un jazz modernissimo come
quello di Coltrane. Queste
incisioni fotografano la musica del
sassofonista nel momento di più
elevata sintesi, di massima
sincronia di tutti gli spunti, i
desideri, le angoscie, le passioni,
le astrazioni di un artista la cui
influenza si è estesa ben al di là dei
confini del jazz. Ma che nel jazz,
nei suoi sodali musicisti, ha
impiantato un modo di pensare la
musica e l’improvvisazione mai
tentati prima.

Alberto Riva

NEW YORK. Quandosiparladiopera
rock si pensa immediatamente agli
Who, Tommy (1969) e Quadrophe-
nia (1973). Ma Time Rocker, che ha
debuttato all’inizio dell’anno ad
Hamburg in Germania e si e‘ tra-
sferito a Parigi prima di arrivare a
New York, e‘ un prodotto comple-
tamente originale.

Con la musica di Lou Reed, la
messa in scena di Robert Wilson, e
i testi di Darryl Pinckney, la rap-
presentazione in parte in tedesco,
in parte in inglese, combina la raf-
finatezza del teatro piu‘ avanzato
con i ritmi della musica pop. E‘ so-
lo una coincidenza, ma precede di
solo un mese il debutto del musi-
cal The Capeman composto da Paul
Simon, scritto dal premio Nobel
per la poesia, il caraibico Dereck
Walcott, e diretto dal coreografo
Mark Morris. Per Wilson non e‘
una novita’, dato che Time Rocker
e‘ la terza istallazione di una trilo-
gia iniziata con Tom Waits in col-
laborazione con William Bor-
roughs per Black Rider, e Paul
Schmidt per Alice, tutte opere pro-
dotte per il Thalia Theatre di Ham-
burg. Ma per Lou Reed e‘ stata
un’impresa senza precedenti, una
temporanea sospensione del suo
lavoro solitario di musicista. La
musica di Time Rocker non e‘ origi-
nalissima, ma ha una continuita‘
molto piacevole, nonostante le va-
riazioni improvvise dal ritmo della
ballata a quello del rock piu‘ classi-
co. E la chitarra che accompagna
l’intera opera costituisce un filo
narrativo orecchiabile, ed essenzia-
le alla strutturazione delle scene in
tableau fantastici. Time Rocker e‘
visivamente travolgente. Robert
Wilson e‘ un regista e produttore
con una straordinaria capacita‘
pittorica. Le sue scene non sono
mai solo decorative, e la loro po-
tenza non e‘ opulenta alla stregua
di Zeffirelli. Piuttosto, si intreccia
alla narrazione come una sua parte
integrante. A volte sembra che la
musica di Reed debba alzare il vo-
lume solo per farsi notare. Del re-
sto Wilson ha scelto di concludere
la sua trilogia con lui, piuttosto
che con Waits, perché, ha detto
«Lou e‘ piu‘ freddo, piu‘ formale,
Tom piu‘ romantico. Lou e‘ capace
di una musica molto rumorosa, e
questo tipo di musica ho immagi-
nato al centro del mio progetto».
La storia e‘ ispirata a H.G. Wells e

alla sua macchina del tempo, ma
molto vagamente. Nick e Priscilla,
due giovani assistenti del professor
Procopius, misteriosamente scom-
parso, sono accusati del suo omici-
dio da Scotland Yard. E scappano
in una macchina del tempo inge-
gnosamente costruita come un
enorme pesce. Ma dalla collabora-
zione di Wilson, Reed e Pinckney,
la narrazione e‘ stata trasformata
in modo tale, che il tempo in sen-
so cronologico ne viene travolto.
Dopo incursioni nell’antico Egitto,
nell’America della guerra civile e
degli anni novanta, i due protago-
nisti vagano in un futuro popolato
da punk rocker con i capelli argen-
tati e le unghie lunghe come le
forbicione di «Eraserhead», dove i
bianchi lavorano nei campi, schia-
vi dei neri. Ma soprattutto vagano
nel «nessun luogo» della coscien-
za, al quale sono attratti dalle loro
menti curiosee li‘ scoprono anche
l’amore che come altre forti emo-
zioni distrugge la nozione del tem-
po. I testi di Pinckney sono una
prosa pulita e intelligente. Pro-
nunciati in tedesco, risuonano an-
cor piu‘ definiti che in inglese, di
cui il teatro della Brooklyn Acade-
my of Music provvede i sottotitoli.
Che sollievo a confronto delle sba-
vature di tanti libretti d’opera! Ma
Pinckney e‘ uno scrittore america-
no nero di talento che ha vissuto a
lungo in Europa, e pur non essen-
do una star della letteratura e‘ au-
tore di un libro autobiografico
molto acclamato dai critici High
Cotton. Appartenente alla quarta
generazione di laureati di una fa-
miglia benestante, Pinckney si de-
scrive come camaleontico, inau-
tentico, certamente incapace di
identificarsi con una figura - il ne-
ro oppresso - e un genere letterario
- la narrazione dell’oppressione e
della liberazione da essa - , che si
sente imposta dall’esterno. In Time
Rocker, la scena futuristica in cui si
canta «ci sarà sempre uno schiavo
e un padrone» e‘ sottilmente ironi-
ca. I testi di Reed qui toccano delle
punte drammatiche, Ma in genere
le sue 16 canzoni danno una vena
comica all’opera. I protagonisti so-
no i due attori del Thalia Theatre
preferiti da Wilson, Annette Paul-
mann e Stefan Kurt, bravissimi sia
negli a solo che nei duetti.

Anna Di Lellio
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Il musicista rock Lou Reed

LA CRUS,Teatro Portaromana,Milano.
Il palco è scarno, vagamente sinistro. Con delle im-
palcature metalliche e luci sospese qua e là. Sullo
sfondo strani schermi, dove si proiettano immagini
oniriche. L’atmosfera è poeticamente malinconica,
complice anche la pioggia battente all’esterno: i La
Crus, nelle piccole quattro mura del teatro di Porta-
romana, raccontano le loro storie esistenziali. Dove
sfilano amori, dubbi, allucinazioni, evocazioni. E la
musica viaggia su due registri: il primo, più morbi-
do e rarefatto, è denso di ballate suggestive come
«Nera signora». L’altro, angosciante e claustrofobi-
co, introduce sonorità industriali e ritmi mozzafia-
to, come nella domanda ossessiva di «Dio», e nella
strepitosa cover di «Dragon», un pezzo firmato Pao-
lo Conte.
La voce di Mauro Ermanno Giovanardi è calda e
profonda, ma sa impennarsi d’acido nei momenti
giusti. Il gruppo lo segue bene, fra campionamenti
studiati, una ritmica perfetta e dosati inserti di
tromba. La canzone d’autore contemporanea dei
La Crus, insomma, gioca la carta della raffinatezza e
della liricità post-romantica senza scadere nell’in-
tellettualismo forzato.
Ed è in grado di unire passato, presente e futuro
con estrema credibilità: tanto da far convivere sen-
za strappi una botta di elettronica dura e una stra-
ziante melodia di Ciampi. O, come nel finale di
«Naviganti», la dolcezza acustica di un Fossati doc.

[Diego Perugini]

ERIC WOOD, Big Mama, Roma.
È davvero una fortuna che ci siano locali come il Big
Mama, che permettono a musicisti magari poco noti
ma di grande valore di farsi sentire. Il piccolo club di
Trastevere ha ospitato qualche giorno fa Steve Wynn e
proporrà il 2 dicembre i Fleshtones. Se non esistesse
questa rete che si estende in tutta la penisola, non
avremmo avuto la possibilità, per esempio, di ascoltare
dal vivo il protagonista di uno degli esordi più folgo-
ranti del ‘97, quel «Letters From The Earth» che ci ri-
corda ancora una volta quanto sia viva la canzone
d’autore americana. È minuto e apparentemente fragi-
le, Eric Wood, ma ha la forza che soltanto una visione
limpida della propria arte può dare. Racconta le sue
storie con un linguaggio molto diretto, che tuttavia
appare frutto di un lavoro di sottrazione degno di uno
scrittore come Raymond Carver. Suona la chitarra in
modo nervoso, sincopato, e improvvisamente ci ac-
corgiamo che non ci mancano gli arrangiamenti not-
turni e venati di jazz di «Letters From The Earth», che
queste canzoni sono forse anche più belle e toccanti
nella loro forma più scarna. L’emozione percorre inar-
restabile i due set del concerto, affidata soprattutto a
una voce stupenda, che si muove con sicurezza dalle
note più profonde a quelle più alte, ricordando a tratti
i colori scuri e ipnotici del Tim Buckley di «Blue After-
noon». Un artista straordinario, forse il più importante
tra i cantautori americani contemporanei; il suo tour
tocca stasera Gualdo (Ferrara), il 21 è a Bolzano e il 22
a Martorano di Cesena. [Giancarlo Susanna]

«Non vendete
la Nuova
Fonit Cetra»

Stasera su Tmc2 il clip controverso di «Smack My Bitch Up»

Prodigy, un video «shock»
Immagini crude per raccontare una notte di sesso, alcol e violenza a Londra.

ROMA. Laimminentevenditadel-
l’etichetta discografica Nuova Fo-
nit Cetra a una multinazionale è,
per i lavoratori dell’azienda, «una
perdita per il patrimonio culturale
italiano». «La Nuova Fonit Cetra
non va venduta», è la richiesta dei
57lavoratoricheieri,inunaconfe-
renza stampa, hanno ribadito le
loroperplessitàsututta l’operazio-
ne in atto. Il timore è quello di ve-
dere replicata la vicenda delle due
riviste «Moda» e «King», che la Rai
ha ceduto al gruppo Espansione
machesono«sospese»daunanno
come gli stipendi dei loro dipen-
denti.LacessionedellaFonitCetra
arrivatreannidopoquelladellaRi-
cordi alla tedesca Bmg Ariola. «Se
la Fonit Cetra sarà venduta, un al-
tro pezzo di patrimonio culturale
italiano passerà in mano alle mul-
tinazionali - ha sottolineato Gian-
carlo Jametti della Rsu aziendale -,
multinazionali che, a differenza
della Rai, non hanno nel loro sta-
tuto lo scopo di diffondere la cul-
turaitaliana».

I lavoratori inoltre accusano la
Rai di non aver fatto funzionare
quelle sinergiecheMediasetconla
sua casa discografica Rti Music rie-
sce invece a mettere in atto. «Gli
artisti della Fonit Cetra - ha ribadi-
to ancora Jametti - da due anni
vengono esclusi da Sanremo».
Claudio Villa, Domenico Modu-
gno, Gino Paoli sono solo alcuni
degli artisti del catalogo Fonit Ce-
tra, ma lapartepiùpreziosadelpa-
trimonio è la collana «Il fonografo
italiano» che raccoglie registrazio-
ni storiche dalla fine dell’800 agli
anni‘30.

«Cambiolamiaputtana,picchiola
mia puttana»: questo il testo com-
pleto di Smack my bitch up, brano
che apre The fat of the land, l’ulti-
mo disco dei Prodigy, il gruppo
inglese che con la sua immagine
e con la sua musica-non musica
ha cambiato i concerti in rave
party e venduto milioni di copie.
Adesso, dopo Firestarter e Breathe,
Smack è diventato un video, ma
un video così forte e crudo che
sembra fatto apposta per non es-
sere mai trasmesso. Fino ad oggi
infatti è stato mandato in onda
solo da una tv spagnola (alle due
del pomeriggio), e da Mtv, che ha
optato per la più tranquilla fascia
notturna. Da stasera però un’altra
emittente, questa volta italiana,
Tmc2, trasmetterà lo sconvolgen-
te filmato del regista svedese Jo-
nas Arklund (autore tra l’altro
dell’ultimo clip dei Moby, grup-
po che ha partecipato alla realiz-
zazione della colonna sonora del
nuovo film di James Bond). Uni-
ca precauzione adottata dal cana-
le televisivo quella di apporre sul-
le immagini un bollino rosso per
indicare che si tratta di materiale
non esattamente adatto ai bam-
bini.

Quando saranno le 24.30 di
stasera su tutto lo stivale alegge-
ranno i suoni elettronici e soprat-
tutto arriveranno le immagini del
video clip musicale più invedibi-
le, e conseguentemente più atte-
so, degli ultimi anni. Sarà la tra-
smissione Coloradio, condotta
dal vj Mixo, a realizzare il mini-
special che comprende anche
un’intervista in esclusiva al grup-

po. Ma cosa c’è di tanto particola-
re nel clip da avere spinto le altre
televisioni (tra cui Rete 4) ha ri-
fiutarne la messa in onda o a tra-
smetterne versioni tagliate fino
all’inverosimile (come ha fatto
«Le notti dell’angelo» che ha da-
to un assaggio di 10 secondi)?
Niente, risponderebbero sicura-
mente i Prodigy: il clip rappre-
senta in quattro minuti e mezzo
un qualsiasi notte londinese vis-
suta nel centrale quartiere di So-
ho. Il fatto è che in quei pochi
minuti è condensata una «nor-
malità» fatta di sesso, droga, alcol
e violenza da far rabbrividire o
quanto meno da lasciare scossi
gli spettatori. Il video, e questa è
una novità per un gruppo-imma-
gine come i Prodigy, è girato tut-
to in soggettiva come i videogio-
chi più violenti, da Quake a
Doom. Il protagonista, che poi è
lo spettatore che vede con l’oc-
chio della telecamera, dopo esser-
si preparato alla serata esce di ca-
sa per la sua caccia notturna e ini-
zia ad infilarsi dentro vari locali
dove comincia a bere, a farsi e a
scatenare risse. È proprio in un
locale di spogliarelliste che, dopo
averne molestate una certa quan-
tità, trova la sventurata che gli fa-
rà compagnia per la notte. Solo
allora, dopo intuibili angherie in-
flitte alla malcapitata, si conosce-
rà la verità, l’identità di colui che
tramite il suo sguardo ci ha con-
dotti nella notte londinese, ci ha
ubriacati e drogati. Ed è una veri-
tà sconcertante.

Michele Bocci

I Radiohead
al lavoro: nuovo
disco in estate?

I Radiohead, attualmente in
tournée in Europa, stanno
registrando del nuovo
materiale durante i loro
«soundchecks» (le prove di
concerto). Con loro hanno
portato anche Nigel
Goodrich, produttore del
loro ultimo album, «OK
computer». Non è chiaro a
che scopo Thom Yorke e
soci stiano facendo queste
registrazioni, ma le teorie
più accreditate sono due:
potrebbe trattarsi di un EP
che sarà pubblicato verso
febbraio ‘98; oppure di
materiale che viene
registrato in vista di un
nuovo album in uscita per la
prossima estate. Comunque
esistono già dei working-
titles (titoli provvisori) per
lenuove canzoni, ovvero
«Man-O-War», «Motion
picture soundtrack», «I
promise», «True love waits»
e «Nude/neut». Da un
punto di vista più ufficiale,
intanto, la band ha
annunciato che «No
surprises» sarà il prossimo
singolo e che arriverà nei
negozi in gennaio.
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La crisi
dell’impegno,
il difficile
rapporto con
la politica
Alfonso
Berardinelli
parla del suo
libro «L’eroe
che pensa»
Alfonso Berardinelli ha raccolto al-

cuni saggi pubblicati su riviste come
«MicroMega», «DovestaZazà»e laex
«Linea d’Ombra» in un volume ora
pubblicatodaEinaudi. Il titoloè«L’e-
roe che pensa», l’eroe che pensa in
contrapposizione all’eroe che agisce,
l’intellettualecontro ilpolitico.Sono
testi scritti in momenti diversi, ma
coerenti intantonellostile rapido,al-
lusivo,prontoastimolaremilleriferi-
menti e altrettanti percorsi, dialoghi
aperti con il lettore, e poinellosguar-
do estraneo che riesce a salvare una
distanza tra sé e la società, politica e
intellettuale e a misurarla critica-
mente, reagendo al magma onnivo-
ro di una classe media che costruisce
tutto a sua immagine: «Quella che fu
l’élite intellettuale è oggi un gruppo
socialechesioccupaprevalentemen-
te di se stesso... un settore ammini-
strato, un territorio privilegiato e
inoffensivo, dai cui confini non si
esce».

Le domande riguardano l’intellet-
tuale oggi, la persistenza di un impe-
gno,ledirezionidellacultura.

Caro Berardinelli, mi pare che i
saggi che compongono il tuo li-
bro sianosegnati daun’ariadide-
lusione, come se una tradizione
ormai si fosse spenta e non resti
cheattendere...

«L’impegno, in senso tradiziona-
le, si è esaurito. Non c’è un proleta-
riato o un popolo da interpretare e
da aiutare: nei nostri paesi domina
una middle class che penetra ovun-
queechedifendeconidentiipropri
privilegi. Gli intellettuali ne fanno
parte e neppure se ne accorgono,
non sanno più guardare critica-
mente, dall’esterno, conl’aiutodel-
la cultura, la classe, il modo di vita,
la società a cui appartengono. Una
volta per farlo, per distanziarsi criti-
camente, ci si riferiva alle classi op-
presse, ad altre culture, magari eso-
tiche.Ocisi legavaaunpartito.Tut-
te cose oggi impossibili. Le grandi
culture extraeuropee sono in fuga
da se stesse, disprezzano se stesse,
vanno in decomposizione nell’im-
pattoconlaculturadeipaesi svilup-
pati. In Occidente non c’è più una
classe operaia che somigli a quella
descritta dai marxisti e dagli anar-
chici. E legarsi a un partito, a uno
schieramento politico, mettersi al
suo servizio è come castrarsi. Fino a
un paio di decenni fa c’era poi la co-
siddetta «alta cultura» che distan-
ziava gli intellettuali dal loro am-
biente e permetteva di criticare il
presente dal punto di vista di valori
culturali consolidati e tradizionali.
Oggi per un professore di filosofia
grecaomedioevaleparlareintelevi-
sione, ridurre tutto in briciole, sem-
bra quasi un onore, una promozio-
ne.L’éliteculturaleèfinita.Equindi
ha esaurito la sua funzione di orien-
tamento».

Forseècapitatoall’intellettuale
moderno di smarrire tutti i riferi-
menti... oppure che il treno della
cultura sia uscito dai binari che la
certezza di una storia progressiva
potevaindicare?

«L’idea dell’impegno potrebbe
essere reinventata. Ma non si può
piùcrederechesiasemplicetravasa-
re le idee nelle azioni, la teoria nella
prassi, la cultura nella politica. La
storia dei rapporti fra intellettuali e
politica è una storia di malintesi, di
astuzie: strumentalizzazioni reci-
proche. L’intellettuale che non cre-
de chele ideediper séabbianoforza
(forse perché non ha unaveravoca-
zione intellettuale o non ha delle
vere idee) cerca la forza nei partiti,
nella politica. Cerca un podio, un
megafono,unapparatodigaranzie.
Il fatto è che nel passaggio dal pen-
siero e dalla cultura alla vita sociale,
c’è di mezzo il mare della realtà, che

è indomabile. Non solo i marxisti
ma anche i positivisti e ogni tipo di
progressisti hanno creduto che la
storia fosseunprocessocontrollabi-
le,cheubbidivaacerte leggi,equin-
di senepotevanoprevedereeorien-
tareglisviluppi.Nonècosì.Lesocie-
tà umanesonogovernatedaunata-
le quantità di imprevisti molecolari
o macroscopici che non si può mai
prevedere quale sarà il destino, l’ef-
fetto pratico, sociale, politico di
un’idea, di un libro, di un’opera
d’arte. Per un momento sembra fi-
niretuttonelnulla.Poimagariciso-
no recuperi, ritorni. Dopo anni, in
una situazione diversa, quando
quell’ideanonèpiùdel tuttoquello
che era, le intenzioni con cui venne
elaborata sono sparite e l’uso che se
ne fa è del tutto imprevisto, impro-
prio o distorto. Per questo l’idea di
impegnohapersoisuoipresupposti
sia politici che concettuali: non ab-

biamo una teoria della storia, né
partiti che credano di orientarne il
corso. L’idea di una teoria che va
messa inpraticaèassurda, infantile.
Spesso pericolosa. La pratica è sem-
preunacosadiversadallateoria:vo-
lerla dominare con la teoria è come
strangolarla. Per fortuna la realtà è
difficile da ammazzare, anchese or-
mai ci stiamo riuscendo grazie al
computer.Larealtàèlabalenabian-
caeBillGatesèilnuovoAchab».

Le idee che diventano prassi...
Se si percorre il secolo che abbia-
mo lasciato alle spalle i casidi im-
pegno intellettuale interpretato
come azione sono stati frequen-
tissimi,soprattuttoasinistra,fino
anoi,aCheGuevara,alSessantot-
to,alVietnam...

«L’idea dell’impegno però non è
stata una faccenda di sinistra. All’i-
nizio, magari nel secolo scorso, e in
qualche episodio sempre più isola-

to, l’intellettuale di destra evitava
confusioni fra cultura e politica
mentrequello di sinistravoleva che
la cultura si travasasse in azione po-
litica. Nel Novecento però l’attivi-
smo, ha contagiato sia la destra che
la sinistra. Ne sono rimasti fuori i
più aristocratici, gli isolati, i misan-
tropi.Mal’ideadiMarxsecondocui
il mondo non si doveva più capirlo
ma trasformarlo è diventata presto
un’idea anche di destra. Basti pen-
sare ai futuristi, a D’Annunzio, alla
filosofiadell’attopurodiGentile».

Ferdinando Camon sulla
«Stampa» ti accusa di maltrattare
i giornali. Non mi pare sia così.
Con licenza scriveremmo che il
tuo è un rapporto d’odio-amore.
Tanto più che sui giornali ci scri-
vi,anchesenonhaidicerto ilpas-
so del giornalista. Nel tuo saggio
su giornalismo e letteratura citi
alcuni maestri, come Dickens,

KarlKrauseBalzac,traendospun-
to da una analisi di Victor Sklo-
vskij che immagina il feuilleton
come una leva letteraria per scar-
dinare il giornalismo, rimontan-
do i suoi materiali e dando il viaa
un nuovo racconto. Citi ancora
Orwell, il piùgrande, ErichKuby,
Carlos Monsivais, Naipaul,Kapu-
scinski e, per quanto ci riguarda,
LeonardoSciasciaePierPaoloPa-
solini. Però mi pare che la defini-
zione più efficace del lavoro oggi
dei giornalisti italiani stia all’ini-
zio: bravi professionisti che ogni
giorno s’impegnano a sapere non
quellochesuccede,maquelloche
sidicechesucceda...

«No, non ho nessuna antipatia
per il giornalismo, anche se credo
che all’estero si trovino modelli mi-
gliori dei nostri. Basti pensare al
«Pais»,piùaperto,piùobiettivo,più
attento all’informazione interna-
zionale. Se critico i giornali italiani
nonèperunaquestionediscrittura.
Credo se mai che i giornali abbiano
bisogno di una scrittura più umile,
più lasca, se pure con qualche mo-
venza stilistica non convenzionale
e che il buon giornalismo si realizzi
viaggiando e ascoltando la gente e
che il giornalista debba quasi spari-
redifronteaisuoiinterlocutori».

Con sobrietà decreti la fine del
criticomilitante.Irrecuperabile?

«MiriferiscoalcasoFo:qualcuno,
come Garboli, Colletti, Raboni, io
stesso, ha sollevato normali obie-
zioni e subito si è gridato allo scan-
dalo. Devo dedurre che non c’è più
posto per la critica così come sono
lontanidanoiivaloriletterari».

Come scriveva Steiner non re-
sta che «la ripetizione, il silenzio,
l’ascolto». Altrimenti tutti perdo-
notutto.

«La vecchia formula Apocalittici
contro Integrati mi sembra supera-
ta, inutilizzabile. I primi temevamo

o desideravano una trasformazione
radicale,unarivoluzione,unatabu-
la rasa, una catastrofe. Che peraltro
c’è già stata. Anzi ce ne sono state
molte.Non uno, ma molti mondi si
sono trasformati, o sono spariti. In-
tereculture.Ilmondocambiaeque-
stononè insénébello(comecredo-
no i tecnocrati progressisti, i sacer-
doti dello sviluppo illimitato e
trionfale)nébrutto(comecredonoi
catastrofisti). Non bisogna neppure
credere però che gli acquisti nuovi
compensinoleperdite.Certecosesi
possono perdere per sempre: per
esempio non esistono più né la cul-
tura borghese né quella contadina,
non c’è più una vera e propria vita
teatrale, non esistono più i giochi
infantili nelle strade, non esiste più
una cultura operaia, il rapporto fra
arte e artigianato, il rapporto fra cit-
tà e campagna. Gli integrati però
non devono credere di essersimessi
in una botte di ferro scegliendo di
stare dentro i “poteri progressisti”:
perché tuttopuòcambiare,nienteè
garantito, la botte di ferro dello svi-
luppo illimitatopuòtrasformarsi in
un vaso di coccio e allora un certo
numero di “integrati” verranno li-
cenziati o tagliati come rami secchi.
Si tratta di capireche certe figure in-
tellettualicomeilgiornalista, l’inse-
gnante, il critico letterario, il critico
dellacultura, seppureesistono,non
somiglianopiùaquellocheerano:è
cambiatotutto, ilcontenuto,ilpub-
blico, gli strumenti, il contesto del
lorolavoro.Epuòcapitarechesisia-
no ridotti a ombre anacronistiche.
Vestono ancora i panni del teatro
classico e invece si ritrovano seduti
sulle poltroncine di un talkshow...
Chi dice che constatare queste tra-
sformazioni vuol dire essere apoca-
littico non capisce che le cose cam-
biano lentamente fino a non essere
più somiglianti a quelloche eranoe
le parole, i concetti con cui ne par-
liamo allora sono inservibili. Certo
che la critica, la poesia, il teatro, la
pittura, la musica esistono ancora:
eppure si potrebbe anche dire che
sono finite... Questo non mi spa-
ventamolto,del resto. Iosonofavo-
revole alle attività “fuori tempo”,
arcaiche, anacronistiche, inutili,
trascurate. Forse oggi impegnarsi
vuoldireavere ilcoraggiodell’irrile-
vanza,dell’inefficacia...».

Viene meno l’impegno, però
non viene meno la voglia in alcu-
ni di schierarsi o di proporre
schieramenti.

«La politica italiana non può più
essere presa come un orizzonte su
cuimisurareecalibrareunimpegno
culturale. Mi sembra che stia diven-
tando pericolosa questa tendenza
dialcunenostreottimerivistecome
«Micromega» e «Liberal» a trasfor-
marsi in partiti: schierano intellet-
tuali, scrittori,politologi,artisti,ma
sempre più strumentalmente, nella
prospettiva dello scontro politico
dei prossimi sei o tre mesi... Riviste
dell’ulivo, riviste del polo... Vengo
da sinistra e non credo che la tradi-
zionedisinistrasiaesaurita:malasi-
nistra politica ha distrutto il meglio
che c’era, l’ha trasformato in retori-
ca e politica dell’immagine. Sono
convinto invece che lavorare sulle
idee e sui fenomeni sociali in atto
non solo in Italia ma nel mondo, in
Europa, nel Mediterraneo, ecc. sia
molto più interessante e importan-
te che farsi ipnotizzare dagli schie-
ramenti politici italiani. Oggi se co-
meintellettualicimettiamoaparla-
re un linguaggio derivato dalla no-
stra situazione nazionale finiamo
per usare un dialetto culturale in-
comprensibileaglialtri».

Mi pare che si tenda a unire ciò
che tu vedi diviso, l’azione e il
pensiero,ilpoliticoel’intellettua-
le.Concludi scrivendodiAmleto,
l’eroe del dubbio, il vero re che
non sarà mai re, il potere che di-
sprezzailpotere.

«Credo che un ritorno ad Amleto
sarebbe salutare. È l’archetipo del-
l’intellettuale moderno. Nella sua
storia ci sono giàtutti iproblemidel
rapportofral’eroechepensaeipoli-
ticiocortigiani. Il rapportodiAmle-
to con la politica è anzitutto ango-
scia, poi senso del dovere, poi noia,
distrazione, desiderio di evadere e
infineautodistruzione.Nonriescea
rassegnarsi ai suoi compiti e doveri
politici. Ilpoterenongli interessa.E
così è attratto dall’autoannulla-
mento. Vuole uscire di scena. È esa-
sperato dal contagio del potere che
viene subìto per esempiodalle don-
ne che più ama. Sì il potere e il suo
prestigio fannomarciretutto...È in-
teressante che Bakunin discutendo
con i suoi amici Belinskij e Herzen
abbia detto ad un certo punto che
bisognava liberarsi da Amleto. Ec-
co,èquesta lanascitadell’impegno,
quandol’intellettualevuoletrasfor-
marsi in politico, diventare duro e
deciso, liberarsi dei dubbi, e non
pensare ma agire, agire! No, direi:
torniamoadAmleto,ai suoidubbie
alla sua svogliatezza politica. Mi
sembrameglio...».

Oreste Pivetta
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L’eroe
chepensa.
diAlfonsoBerardinelli
Einaudi
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Intellettuali, imitate Amleto
Seminate dubbi ed evitate la tv

La ristampa Feltrinelli ripropone lo straordinario libro di Luciano Bianciardi, scritto nel ‘57

Il lavoro culturale laggiù «nel Kansas City»
Un racconto ironico e attualissimo sul mestiere di intellettuale. E una divertente coincidenza di miti con l’«americano» Alberto Sordi...

È un’idea magnifica, quella di far
uscire a cadenze regolari un libro co-
me Il lavoro culturale di Luciano
Bianciardi. Ed è magnifico che Fel-
trinelli lo riproponga oggi nella
stessa collana dove uscì per la pri-
ma volta 40 anni fa (nel 1957):
l’Universale Economica. Per
12.000 lire, il lettore si porta a casa
cento pagine di assoluto godimen-
to e di utilissimo nutrimento per
l’intelligenza. Riparlarne, in questa
pagina dedicata al sempre difficile
tema del «rapporto intellettuali/
impegno», è anche un disperato
(disperato?) tentativo di lanciare
un messaggio nella bottiglia a tutti
coloro che fanno «lavoro cultura-
le» oggi. Questo libro di Bianciardi
è stato, al tempo stesso, il vademe-
cum e l’autoritratto delle genera-
zioni uscite giovani dalla guerra e
dal fascismo. Chi scrive, invece, ha
la stessa età del libro: classe 1957, e
senza alcuna valida giustificazione
non aveva mai letto Il lavoro cultu-
rale fino ad oggi. Il primo dato è il
tempo di lettura: all’incirca tre ore

nette, nell’arco di un pomeriggio.
Bevuto come un bicchier d’acqua.
Il secondo dato è duplice, fonda-
mentale: l’assoluta attualità e, al
tempo stesso, la struggente carica
nostalgica del testo. Da un lato, il
libro racconta tempi andati, in cui
le ideologie marcavano in modo
forte la politica e la cultura; dall’al-
tro, la carica e la voglia di vivere
che Bianciardi comunica sono fre-
schissime, e molte sue notazioni
sembrano scritte oggi: si veda, per
tutte, l’inizio del capitolo 6, dove
si affronta il “linguaggio” dell’atti-
vità culturale partendo da una pa-
rola che ancor oggi popola i nostri
dibattiti e i nostri incubi, la parola
«problema»...

Luciano Bianciardi (1922-1971)
era di Grosseto, ed è quella la citta-
dina che racconta nel suo libro,
senza mai nominarla. Laureato in
filosofia, si trasferì presto a Milano
dove lavorò come redattore, gior-
nalista e scrittore. Probabilmente il
suo capolavoro resta La vita agra,
ma Il lavoro culturale rimane un ri-

tratto insostituibile del percorso
intellettuale di un giovane dal fa-
scismo, al dopoguerra, fino agli
anni ‘50. Le pagine che racconta-
no la passione per il cinema, l’or-
ganizzazione dei cineclub, i dibat-
titi sull’onda di film sovietici e ce-
coslovacchi provenienti dal festi-
val di Karlovy Vary
sono, ad esempio,
commoventi per chi
(come noi) abbia fat-
to proprio del cine-
ma, e della critica ci-
nematografica, il pro-
prio terreno, appun-
to, di «lavoro cultura-
le». Ma ciò che colpi-
sce maggiormente, e
maggiormente resta,
della scrittura di Bian-
ciardi è la vena di iro-
nia che la percorre. È folgorante,
ad esempio, scoprire che per Bian-
ciardi & soci il «mito metropolita-
no» non è Roma, né Milano, né
Londra né New York, ma Kansas
City! Questo perché, alla fine della

guerra, era passato di lì un tenente
americano, tale Bucker, e aveva
detto che Grosseto era come la sua
città, Kansas City appunto. Una
sorta di «internazionalismo pro-
vinciale» più forte ancora di quello
proletario, perché la periferia di
Grosseto sembra uscita da un rac-

conto di Hemingway
o di Saroyan e «la pro-
vincia doveva essere
un po‘ tutta così, fosse
America, Russia, o la
nostra città. La pro-
vincia, culturalmente,
era la novità, l’avven-
tura da tentare».

C’è una coincidenza
folgorante e spassosa,
da rimarcare: Kansas
City, anzi «er Kansas
City», era il mito an-

che di Alberto Sordi e del suo alter
ego Nando Moriconi in Un ameri-
cano a Roma. Il personaggio di
Nando Moriconi nasce, come tutti
ricorderanno, in un episodio di Un
giorno in pretura, uscito nel 1954,

tre anni prima del nostro libro: ed
è impensabile che il trentaduenne
Bianciardi non l’avesse visto, in-
tercalato ai film sovietici dei cine-
club. È un’influenza magari del
tutto secondaria, ma in un certo
senso la forza di Bianciardi potreb-
be nascondersi proprio lì: nell’aver
capito, già 40 anni fa, che la scom-
messa intellettuale si vince solo af-
frontando in maniera creativa e
ironica il dilemma cultura alta/cul-
tura bassa; quindi, «sporcandosi»
le mani con i materiali della cultu-
ra popolare, vivendo in maniera
laica le contraddizioni fra arte e
mercato, intuendo i sogni e i desi-
deri della gente nel momento stes-
so in cui si tenta di «innalzarne» i
gusti.

In questo un libro del genere è
ancora incredibilmente utile. A pa-
gina 67, Bianciardi sfodera una
considerazione lucida, geniale, at-
tualissima: «Ogni anno in Italia
diecimila persone danno alle
stampe le loro opere, e se si tiene
presente che un solo libro viene

stampato, su cento che arrivano
manoscritti sul tavolo di un edito-
re, ne risulterà che abbiamo in Ita-
lia un numero altissimo di scritto-
ri, fra editi e inediti: circa un mi-
lione, o anche di più. Forse il nu-
mero degli scrittori è pari a quello
degli analfabeti, e fors’anche il
problema dell’analfabetismo si po-
trebbe risolvere imponendo a cia-
scun autore di insegnare a leggere
a un analfabeta, servendosi del suo
libro inedito come di un sillaba-
rio». Il paradosso di Bianciardi na-
sconde una verità oggi ancor più
drammatica, al punto da indurre
al sospetto che lettori e scrittori, in
Italia, coincidano quasi esatta-
mente. Ma sarebbe bello rilanciare:
e usare Il lavoro culturale non come
sillabario per insegnare a leggere,
ma come «breviario» per insegnare
a diffondere la cultura. Forse, fra
qualche anno, avremmo così qual-
che lettore in più e qualche scritto-
re fallito in meno.

Alberto Crespi

Il lavoro
culturale
diLucianoBianciardi
Feltrinelli

Universale Economica

pagine 112, lire 12.000
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Le riserve saliranno di 2 miliardi di barili. Bernabè: «La nostra più grande operazione»

In Italia petrolio kazakho
Maxiaccordo firmato dall’Eni
L’Agip avrà un ruolo principale nella esplorazione e produzione di petrolio in Kazakhistan.
Gli investimenti ammontano a 2 miliardi di dollari. In progetto oleodotto tra Trieste e la Romania.

Firmata a Manila un’intesa tra 14 paesi in appoggio al Fmi

Usa e Asia, accordo
per arginare la crisi
Indonesia, Thailandia e Corea del Sud sono i paesi più esposti. Crollo al-
la Borsa di Tokyo: -5,28%. La Ue: modeste conseguenze per l’Europa.

ROMA. L’Eni consolida la propria
presenza in Kazakhstan attraverso
la firma di due importanti accordi
petroliferi per l’esplorazione e pro-
duzione petrolifera nel paese. L’A-
gip ha infatti - è stato reso noto ieri
nel corso di una conferenza stampa
-firmato un accordodi «production
sharing» per lo sviluppo di un im-
portanteareapetroliferakazakacon
riserve, recuperabili in 40 anni, sti-
mabili in 500 miliardi di metri cubi
di gas e 300 milioni di tonnellate di
olioecondensati.

Laquotadell’Agip,cheavràruolo
di operatore, sarà del 32,5 per cento
e vedrà la società capofila per l’e-
splorazionee la produzione petroli-
fera del gruppo Eni partecipare al-
l’operazione in un consorzio a cui
partecipano anche la British Gas
(32,5 anch’essa con ruolo di opera-
tore), Texaco (20 percento) e la Lu-
koil (15percento).Gli investimenti
del progetto - è stato precisato - am-
montanoacirca7miliardididollari
(oltre 12 mila miliardi di lire), di cui
2 miliardi di dollari la quota Agip. Il

secondo accordo, sempre sotto-
scrittodall’Agip,èconla repubblica
delKazakhstan, laBritishGas, laBP-
Statoil,Mobil, Shell,Totale lasocie-
tà di Stato con una partecipazione
paritetica del 14,3 per cento. Si trat-
ta di una intesa relativa all’esplora-
zione, e l’eventuale sviluppo e mes-
sa in produzione, di un’area di circa
6 mila chilometri quadrati nel nord
delMarCaspio.

Gli accordi siglati in kazakhstan,
porteranno ad un incremento delle
riserve di idrocarburi dell’Eni di cir-
ca2miliardidibarili.

Ad annunciarlo è stato l’ammini-
stratoredelegatodellasocietà,Fran-
co Bernabè. Attualmente le riserve
dellasocietàammontanoa4miliar-
di di barili, distribuite per il 40% in
Italia, 40% Africa e 20% resto del
mondo.

L’Eni ha, inoltre, allo studio la
realizzazione di un oleodotto tra la
città di Costanza in Romania e il
portodiTrieste. Inquestomodo,ha
annunciato il presidente dell’Eni,
Guglielmo Moscato, si troverà uno

sbocco direttamente sul Mediterra-
neo al greggio che verrà estratto dai
campi in Kazakhstan, dopo gli ac-
cordi siglati l’altro ieri. «Gli accordi
formalizzati oggi - ha precisato
l’amministratore delegato dell’Eni,
Franco Bernabè - sono una delle
operazioni più importanti degli ul-
timi anni dell’industria petrolifera
internazionale e sicuramente la più
grande che abbia mai interessato
l’Eni».

La capacità delle due aree in que-
stioneequivale infatti -haprosegui-
to - quasi al fabbisogno petrolifero
italiano (1,8 milioni dibarili algior-
no). E, le riserve stimate, solo per
quanto riguarda la quota Agip nel-
l’operazione, si aggirano sui 2-2,5
miliardi di barili di petrolio, più o
meno la metà delle attuali riserve
che il gruppo detiene nel mondo (4
miliardi di barili). Solo la zona del
MarCaspio, cheriguardail secondo
accordo odierno, secondo Bernabè
potrebbe diventare «uno dei primi
10 più grandi giacimenti di petrolio
mondiali». L’area Kazaca, e tutta la

zona del Mar Caspio, rappresenta-
no un grosso potenziale per lo svi-
luppo delle attività estere dell’Eni.
«Gran parte della nostra produzio-
ne futura - ha detto Bernabè - verrà
daquestapartedelmondo.Unrico-
noscimento al presidente del Con-
siglioRomanoProdièstatoespresso
dal presidente dell’Eni, Guglielmo
Moscato, incollegamentodagliSta-
ti Uniti: «Prodi ha accelerato il ne-
goziato e grazie alla sua visita dei
mesi scorsi nella Repubblica Kaza-
ca, abbiamo assistito ad una mag-
giore determinazione delle parti a
chiudere».

Un 1997 migliore del 1996 per
l’Eni. Lo ha confermato l’ammini-
stratore delegato Franco Bernabè al
termine della conferenza stampa.
«Abbiamochiusoil ‘96conunrisul-
tato record. Il primo semestre del
’97 ha segnato 2.619 mld di risulta-
to netto. Non possiamo raddoppia-
re meccanicamente questo risulta-
to -ha affermato Bernabè- ma sono
convinto che il ‘97 sarà migliore del
’96».

MILANO. FirmatoaManila,nelleFi-
lippine, l’accordo finanziario tra 12
paesi asiatici, Canada e Stati Uniti
per la creazione di un meccanismo
integrativo di credito da utilizzare
in caso di crisi nei paesi del Far East.
L’intesa, firmata da Usa, Canada,
Giappone, Cina, Australia, Brunei,
Hong Kong, Indonesia, Corea del
Sud, Malaysia, Nuova Zelanda, Fi-
lippine, Singapore e Thailandia,
non accoglie la proposta lanciata
dal Giappone di un fondo di emer-
genza di 100 miliardi di dollari, per-
ché questa iniziativasarebbe appar-
sa oggettivamente in contrapposi-
zione al Fondo monetario Interna-
zionale, al quale al contrario i paesi
firmatari hanno affidato la respon-
sabilità della decisione sui primi in-
terventi.

Le autorità monetarie dei paesi
coinvolti (e quelle dell’Unione eu-
ropea) hanno infatti temuto che il
fondo proposto dal Giappone po-
tesse essere gestito senza i rigorosi
criteri di bilancio del Fmi. L’intesa
siglata ieri, con la benedizione an-

che dei paesi europei del G7 (Regno
Unito, Francia, Germania e Italia)
riconosce al Fmi la responsabilità di
pilotaregli interventinelcasodicri-
si finanziarie dei paesi asiatici, in-
crementandolesuepotenzialità.

I firmatari dell’accordo di Manila
si riuniranno, salvo convocazioni
straordinarie di urgenza, una volta
ogni6mesipervalutarel’andamen-
todellasituazionenellaregione.

La crisi finanziaria nei paesi del
Pacifico è in effetti tutt’altro che
esaurita. Il Fondo Monetario Inter-
nazionale ha già erogato finanzia-
menti a Thailandia e Indonesia, ma
già si dà per scontato che si debba
correre in soccorso anche della Co-
readelSud.

A conferma delle difficoltà delle
economie dell’Asia è venuto ieri
l’ennesimo terremoto finanziario,
partito questa volta dalla Borsa di
Tokyo e diffusosi rapidamente at-
traversotutteleprincipalipiazzedel
continente.AllaBorsadiTokyol’in-
dice Nikkei è crollato, perdendo il
5,28%, seguita da Giakarta con una

caduta del 4,27%,da Kuala Lumpur
con un -2,98%, e via via tutte le al-
tre, finoaSingapore,cheharesistito
meglio di tutte, arretrando soltanto
dello0,47%.

L’onda d’urto dei ribassi partita
dall’Oriente si è decisamente affie-
volita all’apertura dei mercati euro-
pei,chehannovissutounagiornata
sostanzialmente piatta, con conte-
nute flessioni. A Parigi il ministro
dell’Economia Dominique Strauss-
Kahn, confermando l’attenzione
dei 4 maggiori attori europei per
l’intesadiManilahatenutoaribadi-
re che a suo avviso la crisi asiatica
avrà modeste ripercussioni sulle
economieoccidentali.

Un concetto analogo ha espresso
il presidente dell’Ice (istituto del
Commercio estero) l’economista
Fabrizio Onida, alla vigilia di una
importante rassegna della produ-
zione e delle aziende italiane a Pe-
chino.Anzi,haaggiuntoOnida, l’e-
conomia cinese rimane solida, e le
sue potenzialità di sviluppo restano
intatte.

Dalla Prima Dalla Prima

le, danno già una rappresen-
tazione anticipata di questa
elisione reciproca.È stato così
che Cossiga, rimangiandosi
l’accordo permanente fra il
suo nuovo centro e la destra,
ha pronosticato per quel nuo-
vo centro libertà di alleanza,
volta a volta.

E qui cade l’asino, anzi rica-
de. Il sistema tripolare alla te-
desca (cristiano-democratici,
socialdemocratici, liberalde-
mocratici e/o verdi) regge
perché è un sistema propor-
zionale fortemente protetto
da sbarramenti e poteri can-
celliereschi. In Italia abbiamo
fatto una scelta maggioritaria,
che ci porta al gioco anglo-
sassone o francese dei due
poli. Si tratta solo di perfezio-
narlo, e si può prevedere che
a questo obiettivo lavorerà
D’Alema nelle prossime setti-
mane, proponendo più poteri
(come è logico) al presidente
della Repubblica eletto dal
popolo, e richiedendo in
cambio il doppio turno di col-
legio, che c’è in Francia e ren-
de perfetto il meccanismo bi-
polare. Altro che premio di
maggioranza al vincitore
(20% dei seggi), come ha au-
spicato la Bicamerale nel sol-
co dei Mattarellum e dei Tata-
rellum.

E allora? E allora resta la ve-
rità ribadita con franchezza di
linguaggio e chiarezza di idee
strategiche da Franco Marini,
nell’intervista di ieri al Corriere
della Sera. marini ricorda che i
centri sono due, quello dell’U-
livo e quello del Polo, entram-
bi frantumati. Lavori dunque
Cossiga, se vuole, a ricompor-
re quella metà del centro che
sta nel polo (FI, Ccd, Cdu); e
lavori Prodi a ricomporre
quella metà del centro che sta
nell’Ulivo, popolari, diniani,
dipietristi, verdi moderati).

Il centro del Polo e quello
dell’Ulivo appartengono solo
nominalisticamente a una co-
mune «area moderata». In
realtà, i moderati dell’Ulivo, la
«politica nuova» la trovano
nella riforma dello Stato so-
ciale; i moderati del Polo la
trovano in un ultraliberismo
(che di moderato, a parer
mio, avrebbe ben poco).

Forse bisognerà ringraziare
la Provvidenza che questa di-
versità fra consanguinei sia
tanto radicale da impedirne le
tentazioni incestuose. Il bipo-
larismo italiano, unica poten-
ziale conquista - finora - della
nuova repubblica, ne sarà
preservato, contro i ritorni di
fiamma proporzionalisti.

E anche contro i revenantes,
che della proporzionale furo-
no i feudatari.

[Federico Orlando]

questo bisognerebbe discute-
re, più che del destino dell’op-
posizione. E prima di risponde-
re, c’è un supplemento di anali-
si da impiantare, anche sulla ba-
se degli insediamenti e degli
spostamenti elettorali. Quanto
di maggioranza silenziosa resi-
dua nelle pieghe della società
reale, tra astensionismo e con-
senso al Polo? Quante sacche di
disagio e di protesta si autoali-
mentano in zone cruciali del
paese? Quanto è adeguato il di-
segno di riforma dell’ordina-
mento costituzionale? Quanto
cattiva antipolitica serpeggia
ancora nella mentalità diffusa di
individui, di ceti, di interessi co-
stituiti, di egoismi corporativi?
Qui stanno le resistenze alla
nuova fase di sviluppo civile col-
lettivo che va coraggiosamente
aperta. E qui la politica deve ri-
prendersi tutta la sua capacità
di iniziativa: combinando insie-
me buon governo, nazionale e
locale, col rilancio dei conflitti
sui valori, sui princìpi, sulle cul-
ture. Adesso che si predispo-
nendo il meccanismo bipolare,
sia nelle regole sia nel costume,
bisogna passare alla disposizio-
ne degli schieramenti, sulla ba-
se delle grandi opzioni di civiltà.
Programmi e protagonisti devo-
no far trasparire l’anima che
giustifichi e nobiliti la loro pre-
senza, la loro funzione. Devono
saper dimostrare che meritano
di vivere nella lotta politica. Ri-
dare respiro strategico ai piccoli
problemi, ridare concretezza di
vita ai problemi grandi: su que-
sto bisogna chiedere che si mi-
suri il valore politico degli schie-
ramenti. Perché possa riprende-
re senso la mobilitazione sociale
intorno ad essi.

Esempi. Non si risolve quel
malessere individuale che si
chiama fisco, se non riparte un
coinvolgimento di massa nella
gestione della cosa pubblica.
Non si affronta la questione la-
voro, se non si apre un confron-
to su modelli di organizzazione
della società. Non si esce dal
tormentone delle pensioni, se
non si abbandona l’idea di uno
scontro e non si assume l’idea
di un patto tra generazioni. Non
si rilancia il fascino discreto del-
la nazione, se non si ricostruisce
una forma di Stato, cioè una fi-
gura di potere amico dei cittadi-
ni. E noi, europei di fine nove-
cento, non torneremo ad ama-
re il nostro tragico continente
solo perché sarà diventato una
Banca centrale.

Ecco. Non so se è già arrivato
il tempo per spostare i problemi
a questo livello. Muoversi in
questa direzione, e magari dirlo
sarebbe già sufficiente. Non mi
interessa più di tanto che la sini-
stra cammini per questa strada
in spirito di coalizione o come
forma partito. Mi interessa che
faccia capire che così si sta
muovendo. [Mario Tronti]
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In Svizzera Primakov illustrerà il piano russo all‘ Albright ed ai ministri degli Esteri di Francia e Gran Bretagna

Oggi il summit dei Grandi a Ginevra
Clinton: nessuna concessione all’Irak
La diplomazia gioca l’ultima carta: l’Irak potrebbe accettare le ispezioni mentre l’Onu potrebbe aumentare gli aiuti umanitari.
Gli Stati Uniti rafforzano il dispositivo nel Golfo, in arrivo altri caccia e i bombardieri B-52. «Opzione militare non esclusa»

Probabili rimaneggiamenti nel governo

Ciubajs «dimezzato»
Eltsin gli revoca
la carica di ministro
delle finanze

GINEVRA. L’imponente macchina
di guerra americana nel Golfo è in al-
lerta e tra oggi e domani arriveranno
altri caccia e i bombardieri B-52, ma
intantoladiplomaziaèal lavoroeog-
gi a Ginevra si terrà il vertice tra i
Grandi organizzato dalla Russia che
presenterà il piano discusso con Ta-
reqAziz.LaRussiainsommatornasul
palcoscenico della politica medio-
rientale e internazionale. Il vertice
volutodaMoscaera iprogrammaper
stanotte, ma è stata poi rinviato a ad
oggi anche per permettere l’arrivo
dal’India di Medeleine Albright, che
ha fatto un breve scalo al Cairo. A Gi-
nevra ieri erano attesi i ministri degli
Esteri francese,HubertVedrine,ilbri-
tannico Robin Cook oltre natural-
mente al russo Primakov, organizza-
toredell’incontro.

All’ordine del giorno c’era il piano
russo per la soluzione della crisi cheè
statomessoa punto nei lunghicollo-
qui moscoviti tra Eltsin, Primakov e
Tareq Aziz. I contenuti esatti del pia-
no non sono stati resi noti, ma si sa
che gli iracheni potrebbero accettare
la ripresa delle ispezioni, magari do-
po un «riequilibro» nei team dell‘
Onu con un rafforzamento della
componenteeuropeaechei russipo-
trebbero fornire gli aerei per le rico-
gnizioni sostituendo così gli U-2 sta-
tunitensi. IncambioSaddampotreb-
be finalmente decidersi adistruggere
le armi batteriologiche che, a detta
degli americani, rappresentano un
pericolo per la sicurezza nel pianeta.
Potrebbe essere anche rivisto l’accor-
do «petrolio in cambio di cibo disci-
plinato dalla risoluzione 986 dell’O-
nu. L’Irak è autorizzato a vendere pe-
trolio per un valore di due miliardi di
dollari ogni sei mesi allo scopo di fi-
nanziare l’acquisto di cibo e medici-

ne.
Si tratta di un’iniziativa «umanita-

ria» e proprio per questo gli america-
ni possono fare concessioni all’Irak
senzadare l’impressionedicederesul
piano delle richieste politiche. An-
che ieri tuttavia l’ambasciatore ame-
ricanoall’Onu,BillRichardson,hari-
petuto, che Washington non inten-
de fare alcuna concessione per quan-
to riguarda la composizione della
missionedegliispettoridell’Onu..

Il summit di Ginevra definirà co-
munque i veri punti cardini dell’ac-
cordo. Prima di partire alla volta del-
l’Europa Medeleine Albright ha riba-

dito che gli Stati Uniti stanno pun-
tando sulla soluzione diplomatica
della crisi e dunque l’ipotesi di un in-
tervento militare contro Saddam si
allontana,ancheserestasempred’at-
tualità come ha ribadito ieri il presi-
denteClinton.

La diffidenza degli occidentali ver-
so Saddam non è certo calata. Ieri a
Londra i servizi segreti britannici
hanno fatto circolare un documento
secondo il qualegli irachenipossono
disporre in breve tempo di pericolo-
sissimearmi chimicheebatteriologi-
che. E a raffreddare gli ottimismo
contribuisce il fatto che nel Golfo
stanno arrivando decine di aerei da
guerra americani che resteranno nel-
le basi in Kuwait e Arabia Saudita in
vista di un possibile raid. Il summit
ginevrino appare dunque decisivo.
Se l’incontro dovesse fallire, non re-
sterebbe che l’opzione militare con
imprevedibili conseguenza giacché
anche l’attivismo dei russi verrebbe
umiliato. Anche gli israelianinonin-
tendono favorire la soluzione milita-
re. Lo ha detto il premier Benjamin
Netanyahu a re Hussein di Giorda-
nia. I due si sono parlati per due ore
l’altra sera nella residenza di re Hus-
sein neipressidiAscot,pocodistante
daLondra.L’incontroprivatoerasta-
to sollecitatodal sovranoche,adiffe-
renza del precedente conflitto tra la
comunità internazionale e il regime
di Sadddam Hussein per l’invasione
del Kuwait,non intendequestavolta
farsi strapparedaBaghdadunappog-
giocheloporterebbeinunvicolocie-
co.Netanyahuhainterrotto lasuavi-
sita negli Stati Uniti che evidente-
mente è coincisa con un periodo dif-
ficile non soltanto sul piano interna-
zionale ma anche interno al governo
israeliano.
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MOSCA. Dopoloscandalodegliono-
rari alti per un manoscritto sulla pri-
vatizzazione in Russia, che è già co-
stato la poltrona a due ministri e un
vicedello staffdelCremlino,anche il
caposquadra degli «scrittori» Anato-
lij Ciubajs perde praticamente metà
del suo potere, la carica di ministro
delle Finanze. Finora il «giovane ri-
formatore» 42enne ha abbinatoque-
sto incarico a quello di primo vice-
premier del governo concentrando
nelle sue mani la quasi totalità della
amministrazioneeconomicaliberale
delpaese.

Ieri il primo ministro Cernomyr-
dinèandatoallaDuma,dove l’oppo-
sizione chiede con fervore la testa
della«volpe rossa»,adinformare ica-
pigruppodelladecisionedelgoverno
di separare le mansioni. Una decisio-
ne «accettata ed appoggiata» dal pre-
sidente Eltsin, l’unica persona, se-
condo la Costituzione, in grado di
esonerare ministri e tanto più sup-
plenti del premier. Ciubajs manter-
rebbe, secondo Cernomyrdin, la vi-
cepresidenzaperòlesuepossibilitàdi
applicarenellapratica larigidapoliti-
ca monetaria risulteranno in questo
caso alquanto limitate. Anzi, l’esecu-
tivohagiàrivoltolapropostadigesti-
re le finanze al deputato e capo della
commissione bilancio Mikhail Za-
dornov, 34 anni, del gruppo «Yablo-
ko»-spietatocriticodiCiubajs inma-
teria economica - il quale, tuttavia,
ha preso tempo fino a venerdì prima
diaccoglierlaorespingerla.Inoltre,la
separazione riguarderebbe anche gli
altri casi di abbinamento - sono vice-
premier Boris Nemtsov che guida il
dicastero dell’energia nonché imini-
stri dell’economia, agricoltura, lavo-
roed Interni - lasciandoalpresidente
un ampio spazio per operare oppor-

tuni rimpasti. Qualche cambiamen-
to potrebbe essere annunciato oggi
all’incontro straordinario tra Eltsin e
Cernomyrdin fuori Mosca nella resi-
denza presidenziale «Rus» a Zavido-
vo.

Lo choc del «libro d’oro» i cui cin-
que autori hanno ricevuto 90mila
dollariognuno,haripropostoallaso-
cietà oltre alle questioni morali il
quesito della correttezza della linea
economica e, stranamente o felice-
mente,haridatoaEltsin-giàdefinito
daqualcunoostaggiodiCiubajs - for-
sel’insperatalibertàdiazione.

Il presidente, e insieme a lui la Rus-
sia, siètrovatoadunennesimobivio.
Sipuò«cambiaresenzacambiarenul-
la» e se gli eventi seguiranno questo
corso, significa che la divisione dei
compiti è un trucco di Eltsin per sot-
trarre Ciubajs al fuoco, mettendogli
comunquedopol’umiliazionelacor-
daal collo, calmare l’opposizioneper
far passare alla Duma la finanziaria
del 1998 e il pacchetto di leggi fiscali,
rassicurare infine gli istituti finanzia-
ri mondiali per i quali Ciubajs è sim-
bolo della stabilità necessaria per gli
investimenti.

L’alternativa che si apre a Eltsin è
quella di fare veramente una svolta,
di rinunciare all’oltranzismo liberale
a favorediunalineapiùcentrista,più
socialdemocratica. La mano tesa a
«Yabloko» è un segnale, seppure pic-
colo,inquestadirezione.

Il leader del gruppo Yavlinskij ha
dichiarato di essere disposto ad en-
trare nel governo appena capirà che
almeno per l’80 per cento le sue idee
sonocondivise.Maèchiarochelavo-
rare «sotto Ciubajs» per «Yabloko» è
inaccettabile.

Pavel Kozlov

Una miss
«veleni»
a Baghdad

È una donna, e la madre di
una bambina di un anno, il
«cervello» dietro gli arsenali
batteriologici del
presidente iracheno
Saddam Hussein: lo ha
rivelato una rete televisiva
americana citando fonti
vicine alla Cia. Rihab Rashid
Taha è la moglie di un
generale dell’esercito
iracheno. A sua disposizione
ha «i laboratori più avanzati
per la produzione di agenti
biologici letali», ha
dichiarato alla Nbc Gordon
Oehler, un ex agente
dell’intelligence Usa.

Un iracheno prega davanti a un ritratto di Saddam Kheiber/Reuters
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È stato il nonno a dare
l’annuncio alla stampa: la
figlia Bobby McCaughey è
oggi diventata la prima
donna al mondo ad aver
dato alla luce sette gemelli,
tutti vivi. I gemelli sono nati
con un peso che varia da un
chilo a 1,5 chili, ha detto
Bob Hepworth, definendosi
«il nonno più orgoglioso del
mondo». I piccoli, nati nel
giro di sei minuti, sono in
condizioni «gravi». La
mamma sta bene. Il parto,
che si ritiene sia il secondo
del genere mai avvenuto
negli Stati Uniti, è stato
effettuato con cesareo. Ha
partecipato all’intervento
un’equipe di 40 specialisti.
La mamma, Bobby
McCaughey, 29 anni, era
riuscita a portare avanti la
gravidanza per 31
settimane, nove settimane
in meno di una normale
gestazione ma almeno tre
settimane in più di quanto
ritenuto necessario per la
sopravvivenza dei feti.
Bobby, un’ex sarta, e il
marito Kenny, che lavora
come contabile in una
concessionaria auto, hanno
un’altra figlia, Mikayla, di
due anni, nata in seguito a
una cura di fertilità. La
mamma stava prendendo lo
stesso farmaco, il
«Pergonal», quando aveva
concepito i sette gemelli. I
genitori hanno deciso i sette
nomi: Kenneth Robert,
Nathan Ray, Brandon
James, Joel Steven, Alexis
May, Natalie Sue, Kelsey
Ann. L’unico altro parto
multiplo di sette gemelli di
cui si ha conoscenza negli
Stati Uniti risale al 1985. A
Orange, in California,
Patricia Frustaci partorì
nella 28/a settimana di
gravidanza: un gemello
nacque già morto, tre
morirono nel giro di 19
giorni dalla nascita e i
rimanenti tre sono
sopravvissuti ma con gravi
problemi medici e di
sviluppo. Nel settembre
scorso, una donna saudita
diede alla luce sette gemelli
ma solo uno è
sopravvissuto. Secondo le
statistiche, il tasso di
sopravvivenza dei neonati
per tutti i parti giunge al
96% dopo la 28/a settimana
di gravidanza. Ferventi
battisti, i McCaughery si
conobbero in un’università
di studi biblici. Avevano
rifiutato ogni consiglio per
abortire alcuni dei gemelli in
modo da aumentare la
probabilità di
sopravvivenza per gli altri.
«Dio ci ha dato questi
bambini. Vuole che noi li
alleviamo», disse il padre.

Stati Uniti
Nati sette
gemelli
tutti vivi

Nella lettera si consiglia di ascoltare i pentiti evitando la presenza di ufficiali dei carabinieri, Gdf e Ps

Palermo, la procura non si fida del Ros
«Interrogate senza polizia giudiziaria»
Prima del caso Siino una circolare anti-talpe di Caselli ai pm

Oggi la sentenza

Haven
«Non finisca
come
Moby Prince»

DALL’INVIATO

PALERMO. L’intento non è quello
di colpevolizzare nessuno. Ma, co-
me diceva una volta il buon Totò,
«qua nisciuno è fesso». Poiché di
«talpe» e «talponi» è lastricata la
strada, siciliana e romana, dell’in-
formazione in fatti di mafia, la Pro-
cura ha deciso di correre ai ripari.
Occorrerestringere ilcerchiodeisu-
perinformati sulle rivelazioni dei
collaboratori di giustizia. Negli ulti-
mi tre anni, infatti, sono finiti sui
giornali in tempo reale i verbali del-
le deposizionideipentiti.Sonofini-
ti sui giornali le «dichiarazionid’in-
tenti», i «preliminari» dei colloqui
investigativi, persino le supposizio-
ni, le congetture su quello che
avrebbero detto - quando ancora
non lo avevano detto - gli «uomini
d’onore»chestavanodecidendosia
dissociarsi da Cosa Nostra. Ora il la-
vorodi«talpe»e«talponi»èresopiù
difficile da una garbata lettera che il
procuratore capo di Palermo, Gian-
carlo Caselli, ha deciso di inviare ai
suoicinquantasostituti.

Caselli «consiglia», «suggerisce»,
«propone», che i magistrati faccia-
noamenodellapresenzadiufficiali
di polizia giudiziaria durante gli in-
terrogatori dei pentiti. Un giudice,
che preferisce restare anonimo pre-
cisa: « per carità, non si tratta di en-
fatizzare o drammatizzare. Non ab-
biamo adottato questa misura con-
tro questo o quel corpo di polizia.
Caselli non ha fatto distinzioni. Po-
tremmo parlare, semmai, di una
«par condicio» al contrario. Esclu-
dere tutti affinché nessuno si senta
escluso. E attenzione: non siamo in
presenza di un «ordine» di Caselli.
Anche perché in Procura prima ne
abbiamo discusso, poi abbiamo de-
ciso, e infine il procuratore ha mes-
so nero su bianco informando così
l’interoufficio.»

In altre parole, da qualche mese a
questa parte, a presentarsi dai «col-
laboratori di giustizia», prevalente-
mente imputati detenuti, sono i so-
stituti di Caselli, accompagnati da
un segretario. Si può derogare - se
sussistono particolari esigenze di si-
curezza e di segretezza dell’interro-
gatorio - persino sulla presenza del
segretario. C’è un grosso handicap
operativo, in quei casi. Quello della
trascrizione dell’interrogatorio, pa-
rola per parola. Dice il magistrato: «
da alcuni mesi siamo così costretti a
farci carico di un surplus di lavoro:
siamo noi stessiche interroghiamo,
ci sentiamo le risposte, e trascrivia-
motuttoalcomputer».

Ma i garantisti, aggiunge l’inter-
locutore, dormano sonni tranquil-
li: « innanzitutto registriamoanche
i sospiri di quei colloqui. E ad ogni
interrogatorio andiamo almeno in
due. Quando si tratta di condurre
interrogatori eccezionali, o per lo
spessore dell’imputato o per il mo-
mento in cui cadono quei colloqui,
possiamoancheandare intre,quat-
tropersone».

La vecchia prassi va dunque in

soffitta. In passato, la presenza del-
l’ufficiale di P.G. era giustificata
spesso da ragioni investigative: il
poliziotto, il carabiniere, o l’ufficia-
le della guardia di finanza, rivolge-
vano domande specifiche per otte-
nere spuntioautenticherivelazioni
a beneficio delle loro indagini. Pen-
siamo, ad esempio, al fronte «cal-
do» della caccia ai latitanti. È un
contributo destinato a perdersi?
No. La polizia giudiziaria può sem-
pre informare i magistrati delle sue
«personali» curiosità su questo o
quell’episodio criminoso, su questa
o quella faida, su questo o quel lati-
tante.Ilmagistratoneprenderàdili-
gentemente nota e - se lo riterrà op-
portuno - si farà scrupoloso amba-
sciatorediqueste«noteapièdipagi-
na».

Gli interrogatori funzionano
adessosullabasediquestomeccani-
smo che abbiano descritto. Restano
a covare sotto la cenere - e questo è
difficilmente evitabile - i «risenti-
menti», le «gelosie», le «invidie»,
nei confronti di «fonti confidenzia-
li» delle quali ogni corpo di polizia,
ovviamente, preferirebbe avere l’e-
sclusiva.

Il caso più clamoroso, in pieno
agosto, quando si è sparsa la notizia
cheAngeloSiino,il«ministrodeila-
vori pubblici» di Totò Riina, aveva
decisodiinviaredalcarcereregolare
domandina per essere ammesso a
colloquioconimagistratidiCaselli.
Una richiesta che i carabinieri del
Ros hanno visto come fumo negli
occhi.Sicapisce:perannieanni,Sii-
no era stato un «informatore» del
Ros. E ai dirigenti Ros non piaceva
per niente la prospettiva che Siino
spifferasse ai quattro venti non solo
tutto quello che sapeva e che sa, ma
anche la storia dei suoi «rapporti»
congli stessiuominidelRos. Iquali,
sentendosi improvvisamente a nu-
do,hannoripetutamentechiestodi
presenziareaicolloqui.MalaProcu-
raèstatairremovibile.

Poi, quando Caselli ha interroga-
to a Torino sia il colonnello Mario
Mori che il capitano Giuseppe De
Donno (non è da escludere che lo
abbia fatto, in parte, anche sulla ba-
sedirivelazionidiSiino)èscattatala
platealecontromossa:Morichesve-
la in intervista particolari sconcer-
tanti sulle sue trattative con Cosa
Nostra dopo le stragi, attraverso i
Ciancimino; De Donno che corre a
Caltanissetta per svelare di avere
scopertocheilvicediCaselli,Guido
Lo Forte, sta dalla parte della mafia.
Siino smentisce pesantemente il
Ros:«nonhomaifattoilnomediLo
Forte. Erano quelli del Ros a insiste-
reperchélofacessi».

E la moglie di Siino è persino in
possesso della registrazione di una
telefonata non proprio «ortodossa»
delcapitanoDeDonnochelainvita
a convincere il maritoacrocifiggere
Guido Lo Forte. Le nuove puntate
andranno in onda nei prossimi
giorni.

Saverio Lodato
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GENOVA. Allavigiliadellasentenza
sul disastro della Haven, appello
congiunto del WWF e dell’associa-
zione dei familiari delle vittime del-
laMobyPrince«Moby140»:perché
loStatoitalianononvacillidifronte
alle pressioni della lobby del petro-
lio, perché sia avviata una indagine
parlamentare sul trasporto maritti-
modelpetrolio,eperchésiaistituita
una Commissione ad hoc sulla sen-
tenzaper laMobyPrince.L’appello,
illustrato dai presidenti del WWF
Grazia Francescatoedi«Moby140»
Loris Rispoli, parte dalla tragica
coincidenza, nelle 48 ore tra il 10 e
l’11 aprile del 1991, delle sciagure
della Haven - 5 morti e 50 mila ton-
nellate di greggio sversate nel mar
Ligure - e della Moby Prince - 140
morti, dopo una collisione con la
superpetrolieraAgipAbruzzo.

«Gli italiani - ricorda il documen-
to,conitonidell’attodiaccusa-pre-
sero drammaticamente coscienza
delle condizioni di rischio di gran
parte dei nostri porti e della crimi-
nalederegulationdel trafficomarit-
timo. Ora, adistanzadi seianni,do-
po la sentenza sulla Moby Prince e
nell’imminenza del verdetto sulla
Haven, ci accorgiamo di quanto le
istituzioni siano deboli di fronte al-
la lobby del petrolio: lo Stato ha va-
cillato, inquinato dagli interessi di
potenti gruppi pubblico-privati
quali l’ENI, eda fortissimepressioni
interne e internazionali d ell’Unio-
ne Petrolifera; e la magistratura è ri-
masta isolata, senza adeguate risor-
se tecniche ed economiche. La sen-
tenze sullaMobyPrinceè il fruttodi
questo clima, e ci auguriamo che la
conclusione del processo sulla Ha-
ven smentisca il gravissimo prece-
dentediLivorno».

Il fatto è che le analogie fra le due
sciagure sono impressionanti. «La
Haven - ha affermato Francescato -
era unacarrettadei mari:dovevaes-
sere disarmata nel 1985; nel 1989,
inpienaGuerradelGolfo,fucolpita
da due missili e riparata approssi-
mativamente a Singapore; e nel
1991, sulla rotta da Kharg Island in
Arabia Saudita a Genova, accusò
continue disfunzioni negli impian-
ti e degli strumenti di controllo».
«Quanto al traghetto Navarma - ha
sottolineato Rispoli - aveva 24 anni
e gli impianti di sicurezza e antin-
cendiononfunzionavano».

Più in generale, WWF e «Moby
140» hanno denunciato una situa-
zione di rischio più gravedi sei anni
fa, perché non esiste ancora un pia-
no operativo di pronto intervento
nazionale contro l’inquinamento
da idrocarburi in caso di incidenti
marini: «sono rimaste lettera morta
le indicazioni per la minimizzazio-
ne del rischio messe a punto dalla
Commissione interministeriale
che, istituita dopo i disastri del
1991, collocò Genova e Livorno al
primo e al secondo posto tra gli 11
scali petroliferi italiani a maggior ri-
schio».

Rossella Michienzi

Incontro
tra Caselli
e Siracusa

ROMA.Il procuratore capo
di Palermo, Giancarlo
Caselli, si è recato oggi al
comando generale dei
carabinieri, a Roma, per
incontrare - secondo
quanto si è appreso - il
comandante generale
Sergio Siracusa, con il quale
si è intrattenuto per circa
un’ora a colloquio.
Il comunicato emesso ieri
sera dal comando generale
dei carabinieri sulle
indiscrezioni di stampa a
proposito di indagini su
alcuni militari del Ros, e nel
quale si riafferma il «clima
di serena e di fiduciosa
collaborazione» dei
carabinieri con le
competenti autorità
giudiziarie palermitane, fa
seguito, appunto,
all’incontro avvenuto tra i
due.

Il procuratore Gian Carlo Caselli e il sostituto Guido Lo Forte Ansa

Sentito al processo palermitano il fratello di Giovanni

Emanuele Brusca conferma
«Andreotti incontrò Riina»
Imputato di reato connesso, il giovane Brusca racconta: «Vidi Baldino Di Maggio, mi
disse: “Ti saluta lo zio che si è incontrato con Andreotti a casa di Ignazio Salvo”».

PALERMO. «Un incontro tra An-
dreotti e Riina a me personalmente
non risulta, non c’ero, non li ho visti
insieme. Ma ci sono episodi che mi
fanno ritenere che l’incontro ci sia
stato». Sul pretorio del processo An-
dreotti ieri è salito Emanuele Brusca,
figlio di don Bernardo e fratello di
Giovanni. Interrogatocomeimputa-
to di reato connesso («sono stato uo-
mo d’onore riservato»), Emanuele
conferma il raccontodell’altro fratel-
lo, Enzo Salvatore: «Nel settembre
dell‘ 87,Riinamidisse:“All’onorevo-
leAndreotti civinnia ‘ntisadi incon-
trarmi”.Neparlaiconmiopadre,che
ipotizzò una trappola per Riina. Io ri-
sposi che il garante era Ignazio Sal-
vo».

«Un giorno di fine settembre - ha
proseguito Brusca - vidi in paese Bal-
do DiMaggiovestitoelegantemente,
gli chiesi come mai. Mi rispose,pren-
dendomi in disparte: “Ti saluta lo zio
chesièincontratoconAndreottiaca-
sa di Ignazio Salvo”. Rimasi sorpreso
e deluso, pensavo di essere io ad ac-
compagnareRiina.Neparlaiconmio
padre,chenonfecealcuncommento
particolare. Successivamente Riina

mi disse che il maxiprocesso sarebbe
andato male in primo grado, meglio
inappelloedinCassazione.Lodissia
mio padre che commentò: “Chistu,
l’onorevole Andreotti, sta pigghian-
dopifissaaRiina”».Bruscahaconfer-
mato anche la presenza, in casa di
Ignazio Salvo, di Paolo Rabito, l’uo-
mo che secondo Di Maggio aprì la
porta a lui e Riina il pomeriggio del
presunto incontro del «bacio» con il
senatore Andreotti. Con un mezzo
colpo di scena, infine, il Tribunale,
accogliendo la richiesta della difesa,
ha dichiarato nullo, dopo una breve
camera di consiglio, l’esame di Ema-
nuele Brusca, nella parte in cui ha
parlato delle attività criminali di Di
Maggio, poichè i verbali relativi non
erano stati depositati. «Dopo l’arre-
sto di Di Maggio - aveva detto Ema-
nuele Brusca - ho avuto la conferma
dei miei sospetti su di lui». È quindi
cominciato il controinterrogatorio
delteste.

Tra vuoti di memoria sul primo
colloquioconilpadreBernardoedet-
tagli raccontati dal fratello Enzo Sal-
vatore che a lui non risultano, Ema-
nuele Brusca ha retto l’offensiva del

controesame condotto, attraverso
una raffica di domande, dagli avvo-
catiFrancoCoppieGioacchinoSbac-
chi. «Non sono pentito - ha ribadito
Brusca - non sono sottoposto a pro-
gramma di protezione, ho chiesto di
deporre come persona civile». Agli
avvocati che gli chiedevano di spie-
gare come mai non ricordasse, in un
primo tempo, che nel colloquio con
il padre si era parlato di Andreotti,
Emanuele harisposto: «Lamiaatten-
zioneera concentrata suDiMaggio».
Un’attenzione che si è rivelata incer-
ta quando si è trattato didefinire con
certezza lapresenzadiEnzoSalvatore
ad uno dei colloqui: «Adesso non so-
no neanche certo che c’era». Com-
mentava Andreotti alla fine dell’u-
dienza: «Certo, la storia diquesto fra-
tello, che era vicino a lui, adesso non
era sicuro se c’era o no...». E ancora:
«Pentirmi? Non ho questa vocazio-
ne. L’istituto della collaborazione è
utileebuonoeforsenecessarioperòè
certamente straripato. Questi pentiti
dovrebbero esser protetti e per pro-
teggerlibisognapureguardarequello
che fanno per evitare che qualcuno
possafarlorodelmale...».
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DALL’INVIATO

PARIGI. Da quello scranno
aveva parlato il presidente
americano Wilson nel
lontano 1919, poi più
nessuno - salvo i membri
dell’Assemblea - fino al re
di Spagna Juan Carlos nel
’93, Bill Clinton l’anno
dopo e re Hassan del
Marocco nel ‘96. È quindi
ricco di significato
simbolico il fatto che
Romano Prodi sia stato ieri
il primo capo di un governo
europeo a prendere la
parola nell’emiciclo
parlamentare francese.
Dopo di lui, su invito del
presidente dell’Assemblea
Laurent Fabius, verranno
anche Tony Blair e Nelson
Mandela.
Il parlamento, ieri mattina,
era pieno a sinistra e quasi
pieno a destra per sentire
l’ospite italiano. Romano
Prodi ha parlato per una
mezz’oretta in francese
leggendo un testo e
improvvisando a braccio di
tanto in tanto.
Ha parlato naturalmente
dell’Europa. La sua è stata
un’arringa, interrotta un
paio di volte dagli applausi
che venivano dai banchi
della sinistra come della
destra, in favore di
un’accelerazione della
costruzione europea. I
parlamentari francesi
hanno particolarmente
apprezzato l’insistenza di
Prodi per una riforma
istituzionale: «Non si
possono prendere
decisioni all’unanimità con
venti o venticinque paesi
membri. Dunque prima la
riforma, poi
l’allargamento».
Prodi si è anche soffermato
a lungo sulle politiche
sociali europee, alla vigilia
del vertice di Lussemburgo
che si apre oggi,
auspicando un loro sempre
maggiore coordinamento.
Ed ha strappato gli
applausi richiamando la
necessità di ristabilire un
primato culturale europeo:
«Mi dispiace - ha detto -
quando vedo che così
spesso le classi dirigenti dei
paesi emergenti hanno
frequentato università
americane, e non
europee».
Il presidente del Consiglio,
assieme a Laurent Fabius,
ha poi tenuto una breve
conferenza stampa. A
proposito del braccio di
ferro sul nome del futuro
presidente della Banca
centrale Prodi ha detto che
tra Italia e Francia «c’è un
feeling, non accordi di
potere.
Un’amicizia e un feeling
costruiti in modo solido, sui
contenuti. E quando si
lavora insieme ci può
essere unità d’intenti
anche sulla scelta delle
persone...». Ma l’occasione
non era di quelle che si
prestano a commenti a
caldo sull’attualità,
tantomeno se interna.
Prodi ha tenuto a rimanere
sul piano europeo.
A proposito del vertice di
Lussemburgo sulle
politiche sociali (il cui esito,
per la diversità di
approccio soprattutto da
parte della Francia, e anche
dell’Italia se si pensa alle 35
ore, è tutt’altro che
scontato) Prodi si è detto
fiducioso: «Penso che
domani si prenderanno
decisioni concrete...Non
sarà la rivoluzione, della
quale peraltro non c’è
bisogno. Ma sarà l’inizio di
un’evoluzione. Ci sarà una
sintesi finale che non sarà
soltanto un
compromesso». Se ce n’era
bisogno, ieri a Parigi si è
confermato che le relazioni
tra Francia e Italia vivono
una nuova stagione.

Gianni Marsili

Parigi, Prodi
parla davanti
al Parlamento
francese

Il segretario del Pds interviene sui temi della situazione politica: «L’Ulivo non può essere solo un campo di forze»

D’Alema: «Federalismo oltre la Bicamerale
D’accordo, ma per andare dove?»
«Cambiare la legge elettorale? Va bene, il compromesso mi fu imposto»
ROMA. L’accordo sulla legge eletto-
rale? «Ben contento di ridiscuterlo.
Qualcuno ora lo trova deludente o
mediocre, ma a me è stato imposto».
Ladisputasulfederalismo?«Cisidice
che bisogna andare “oltre” il testo
della Bicamerale. Ma bisogna vedere
che cosa questo significhi: ci vengo-
noindicati troppi“oltre”,edivergen-
ti tra loro». Infine l’Ulivo: va benissi-
mo«lavarietàdelleesperienze»,però
la coalizione non può ridursi a un
semplice «campo di forze cresciute
sulla spinta di personalità locali». È
indispensabileunprincipiounitario,
«un forte progetto comune». Massi-
mo D’Alema ieri sera è intervenuto a
tutto campo nella polemica politica.
Ha colto lo spunto della presentazio-
ne al pubblico dell’ultimo libro di
Giuseppe Cotturri («La transizione
lunga»), allaqualehapresopartecon
Enzo Cheli e Andrea Riccardi nei lo-
cali dell’istituto Treccani. Dopo un
calorososalutoconPietroIngraoeun
lungo ragionamento sui pregi del li-
brodiCotturri, il leaderdellaQuercia
ha affrontato, uno per uno, gli in-
gombri e le controversie che appe-
santiscono il cammino futuro delle
riforme.

Per primo, D’Alema ha affrontato
il tema del federalismo. Ha esordito
con una premessa distensiva: «Sento
dire polemicamente che i sindaci
chiedonounnuovofederalismo.Chi

lodicenonhacognizionedeifatti.La
veritàèchequestadiscussionerispec-
chia una effettiva complessità dei
problemi». Subitodopo,però,D’Ale-
ma ha contestato le tesi dei «grandi
sindaci». «Cacciari - ha osservato -
chiede l’autonomia speciale del Ve-
neto. Bassolino invece chiede il rico-
noscimento dell’autonomia delle
grandi aree metropolitane, sul mo-
dello delle città-stato. Come in Ger-
mania: solo che in Germania le città-
stato hanno una lunga storia». I pro-
gettiches’avanzano, insomma,sono
«totalmentedivergenti».

Il «vero federalismo» - è l’appunti-
ta tesi dalemiana - si potrebbe anche
costruire. Ma sarebbe necessario se-
guire i suggerimenti della fondazio-
ne Agnelli. E cioè: «Bisognerebbe ri-
vedere le ripartizioni territoriali, fare
unadozzinadiregioni,darloropiena
autonomiaeridisegnarel’Italiacome
patto federale». Questo progetto pe-
rò - ricorda il leader della Quercia -
«ha avuto come primi avversari pro-
prio i sindaci», restìi ad accettare che
la competenza sui loro ordinamenti
passi dal Parlamento alle regioni. La
materia comunque - e il presidente
della Bicamerale torna alla distensio-
ne - non è oggetto di «braccio di fer-
ro» tra la commissione e le autono-
mie locali. Piuttosto, sarà necessario
puntare tutti «su un pluralismo di
soggetti e di funzioni». Il punto fer-

mo è che nel ridisegnare l’impianto
istituzionale si preveda «la corre-
sponsabilizzazione al centro» delle
classi dirigenti cosiddette «periferi-
che». Il segretario del Pds invita per-
ciò a riflettere ancora sul modello del
Senato misto. Per quel che lo riguar-
da, sostiene la «costituzionalizzazio-
ne» della conferenza Stato-regioni e
«lapartecipazionealbicameralismo»
degliamministratorilocali.

Secondoargomento, lacoalizione.
D’Alema ieri ha rivendicato il meto-
do del dialogo con la destra seguito
nell’istruttoria per le riforme. Punta-
reaunapropostadimaggioranza-ha
detto - sarebbe stato certo «più armo-
nico», avrebbeforseprodotto risulta-
ti «meno macchinosi e contradditto-
ri», ma sarebbe stata «una scelta ne-
gativa dal punto di vista del governo
democratico della transizione italia-
na». «Il compimento del processo»,
però, richiedecheancheleforzepoli-
tiche «accompagnino» la moderniz-
zazione del paese. Qui D’Alema vede
un altro punto dolente. «Sono con-
tento dei risultati del voto - ha affer-
mato-.Madobbiamorifletteresull’e-
splosione di liste civiche espressione
di personalità eminenti, sulla som-
matorianondiradovariegata,confu-
sa e anche rissosa di peculiarità loca-
li».Questoaffresco italiano-sostiene
- richiama più «altre stagioni del no-
stro paese» che non una novità di ti-

po europeo. «Non temo il manife-
starsi di peculiarità locali - ha spiega-
to -. Ma in altri paesi la personalizza-
zione della politica e il manifestarsi
elettorale di entità locali si inserisce
in grandi progetti che ne temperano
ilcarattereframmentario».

Insomma: il fenomeno «è vitale,
non può essere compresso», ma va
«indirizzato verso la costruzione di
grandi soggetti politici dotati di un
progetto e di capacità di aggregazio-
ne».«L’altrotema»,haconclusoD’A-
lema,è la leggeelettorale.Se si ritiene
«insufficiente» il compromesso rag-
giunto, «io sono contento», dice. E
contestaquantinelPolorimprovera-
noaBerlusconidi«essersiacconciato
a un mediocre compromesso con
D’Alema».«Eh,no:sedicompromes-
somediocre s’è trattato -protesta -es-
so è stato imposto al sottoscritto con
la partecipazione dei partiti, inclusa
Rifondazione che oggi locritica».L’i-
dea dalemiana d’una legge elettorale
adoppioturnodicollegio,«nonfero-
ce come in Francia, e perciò con un
certo recupero proporzionale», è sta-
tabloccatada«unaresistenzatrasver-
sale», conclude il presidente.Ma «so-
noprontissimoaridiscuterne.Anche
perchè questo punto rischia di essere
la debolezza più grave nel cammino
delleriforme».

Vittorio Ragone

La Commissione di
vigilanza sulla Rai ha
approvato all’unanimità al
termine della riunione di
ieri una risoluzione sul
«caso Pannella»,
chiedendo all’azienda di
servizio pubblico di
«inserire
tempestivamente nella
programmazione
televisiva trasmissioni di
dibattito e di confronto»
sui temi sollevati con
molteplici iniziative dal
movimento dei Club
Pannella e del suo leader.
La commissione aveva
ascoltato lunedì scorso
Marco Pannella che aveva
proclamato uno sciopero
della fame, rilevata «la
pressoché totale assenza
dai dibattiti e dai
confronti televisivi» dei
temi sollevati dal suo
movimento. Con la
votazione di ieri, la
commissione ha voluto
rispondere ai problemi di
urgenza sollevati da
Pannella che, proprio
dopo l’audizione da parte
dell’Ufficio di presidenza
della commissione, aveva
interrotto lo sciopero
della fame. La risoluzione,
presentata dal relatore
Antonello Falomi della
Sinistra democratica, è
stata approvata pressoché
nel suo testo originale,
con solo due aggiunte
chieste dal presidente
della commissione
Francesco Storace: una
relativa all’obbligo della
Rai di proporre
«tempestivamente i
programmi sui temi
sollevati dai Club
Pannella; la seconda, che
dà valore di direttiva alla
risoluzione approvata, di
chiedere l’iniziativa» ai
sensi dell’articolo 14 del
regolamento interno della
commissione». La
risoluzione chiede alla Rai
di intervenire, ferma
restando l’autonomia
giornalistica sui temi quali
quelli della droga, del
finanziamento pubblico
dei partiti e delle riforme
elettorali.

La Vigilanza:
«Trasmissioni
Rai sui temi
di Pannella»

Il leader di Forza Italia ammette: «Forse negli ultimi tempi ho parlato troppo di giustizia»

Berlusconi: «Non andrò all’esecutivo di An»
Cossiga a Fini: lascia il Polo e vieni con me
Era in programma un incontro tra il Cavaliere e i vertici di An, ma lui smentisce: «Non esiste un invito...»
E Mastella minaccia di abbandonare il centrodestra se non cambia l’accordo sulla legge elettorale.

ROMA. E nella notte sui già trabal-
lanti rapporti all’interno del Polo
si abbatte un’altra sorta di doccia
fredda.SilvoBerlusconichehariu-
nitoisuodeputatialgruppodiFor-
zaItaliaaMontecitorioconicroni-
sti chedannoormaiperscontato il
suo incontro con l’esecutivodi An
per martedì prossimo - incontro
nel quale discutere il documento
redatto da Tatarella - se ne esce co-
sì: «Ioall’esecutivodiAn?Sì, sì l’ho
letto sui giornali. Ma non c’è stato
nessun invito, qundi credo pro-
prio che non ci sarà nessun incon-
tro». Di più il Cavaliere - che ieri
nottehafattoun’autocritica:«For-
se, ho parlato troppo digiustizia» -
non dice. Ma, intanto, questa è la
risposta a Fini il quale ai suoi che
lunedì sera lanciavano pesanti ac-
cuse contro Berlusconi avrebbe
detto: va bene, io Silvio ve lo porto
qui, così potremo fare una vera di-
scussione.E ladiscussionesarebbe
dovutaavveniresuundocumento
nel quale An chiede un maggiore
coordinamento del Polo e decisio-
ni più collegiali. Ma ieri notte, do-
po che nelpomeriggioGianniLet-

ta si era recato a parlare con Fini
nella sede di An, definendo l’in-
contro «cordialissimo», questa è
stata la risposta di Berlusconi. Una
risposta con la quale il Cavaliere
sembra dire al suo alleato numero
uno: caro Fini, semmai sei tu che
devi continuare a venire in via del
Plebiscito,perché il leaderdelPolo
resto io. Non a caso ieri notte Ber-
lusconi ha ribadito: finché Forza
Italia resterà ilmaggiorpartitodel-
la coalizione il leader del Polo «so-
no io». Intanto, l’effetto della ridi-
scesa in campo di Cossiga sul Polo
allosbandosi fa sentire.Dopoildi-
sastro elettorale di domenica e i
proclami dell’ex Presidente della
Repubblica, il Ccd, che dalle urne
non è uscito malissimo, incomin-
cia ad alzare la voce e attraverso il
suo presidente Mastella minaccia
divorzi nel Polo se l’intesa sulla
leggeelettoralenonsaràmodifica-
ta. Dal canto suo, il presidente di
An,Fini, inquesteorestaguardan-
doconattenzione, senonaltroper
evitare l’isolamento a destra, le
manovre dell’ex Picconatore, che
su uno dei mensili di An afferma

che nel suo progetto il rapporto
con le destra è importante. Il pro-
gettoègiudicatointeressantedagli
uomini di Fini, ma, come dice il
portavoce di An,AdolfoUrso,non
potrà non tener conto di Silvio
Berlusconi. Dalla cui leadership
evidente che An almeno nel me-
dio termine non potrà fare a me-
no.

Ma la crisi del Polo è profonda e
con il voto didomenicaèevidente
che unciclo si è chiuso. «Il Polo di-
sdica l’intesaelettoraledicasa-Let-
ta, quella della crostata, o sarà di-
vorzio» - minaccia Clemente Ma-
stella.«Perquantomiriguarda-di-
ce ben determinato il presidente
del Ccd - quell’intesa è carta strac-
cia. Quella legge elettorale io non
lavoto.Hannofattounaseriedise-
mi-riforme ed io, invece, voglio
qualcosa di intero. È una questio-
ne che porrò all’interno del Polo e
se non lo capiranno vorrà dire che
ci divideremo...». Ma ce n’è pure
per la giustizia: «Io che sono un
moderato-diceMastella -sonoco-
stretto a presentare un emenda-
mento per evitare quel pasticcio

sul Csm. Altro che due sezioni: il
Csm deve essere unico». Intanto,
dopo l’incontro svoltosi l’altro se-
ra tra Casini e Fini al centro del
quale pare ci sia stato il problema
della leadership di Berlusconi, ieri
Cossiga, come dicevamo, ha fatto
un’apertura a Fini con un articolo
scritto per “Charta minuta”, rivi-
sta diretta da Adolfo Urso, il porta-
vocediAn.Scrivel’exPicconatore:
«L’uomo politico che meno do-
vrebbe avere paura di questo pro-
getto è Gianfranco Fini. Avrebbe
anzi un movimento con cui dialo-
gare e colloquiare, visto che con
Silvio Berlusconi ci va solo a pran-
zo senza in realtà parlarci vera-
mente». Cossiga ribadisce che il
suoprogettodicreareunpartito li-
beraldemocratico e chiama An,
«un partito con profonde radici
storiche» ad abbandonare unPolo
che è solo «marmellata». Un «ma-
gma» il cui leader Berlusconi se-
condol’expresidentedellaRepub-
blica è per D’Alema il capo preferi-
todell’opposizione.

Paola Sacchi

Il caso Posizioni contrapposte tra i «garantisti» e gli «amici dei giudici»

E sulla giustizia anche dentro An è scontro aperto
Slitta un’altra volta il documento sulla consultazione con gli iscritti e i parlamentari. Il contrasto con Silvio Berlusconi? sì c’è, oppure no, forse...chissà

ROMA. In questi giorni, la scrivania
di Pinuccio Tatarella, capogruppo di
AnaMontecitorio,èpiùcaricadicar-
te di un’edicola. Fogli, dossier, ap-
punti, memorandum: la «consulta-
zione»conildirettivoparlamentaree
congli elettidelpartitodiFini,almo-
mento produce soprattutto materia-
le cartaceo.Tatarella spulcia,annota,
sbuffa, mandaamemoria: toccheràa
lui, nei prossimi giorni, preparare la
sintesi di tutto quel ben di Dio per
presentarla a Berlusconi. Per fortuna
che i tempi si allungano: dalle 48 ore
previste dall’esecutivo del partito, il
giorno dopo la sconfitta elettorale, si
è passati ai sette giorni. E l’incontro
con Berlusconi? «In armonia, in ar-
monia - assicura Tatarella -. Dovreb-
beesseremartedìdellaprossimasetti-
mana». Cioè dieci giorni dopo il vo-
to. Politicamente, quasi un’eternità
dopo una sconfitta come quella di
domenica.

E in parecchi, dentro An e dentro
Forza Italia, si chiedono se, tra tanti
capitoli e sottocapitoli, appunti e
consigli, ci sia anche qualche pagina

dedicata a un tema che al Cavaliere
sta a cuore come nessun altro: quello
della giustizia. Un temache ilcapodi
Forza Italia agitata un giorno sì e l’al-
tropure,echeinveceFinicercadievi-
tare come la peste. Anche An, al suo
interno è spaccata: al fronte dei duri,
comeTremagliaeFiori, si contrappo-
ne il fronte dei garantisti, composto
dagentecomeSimoneeFragalà.Con
un inedito alleato: Teodoro Buon-
tempo. «Sulla giustizia stiamo riper-
correndo le stesse strade che hanno
portatoilPoloallaconfusionetotale-
sospira l’ormai ex candidato vicesin-
daco di Roma -. Dovremmo invece
trovareunasintesi».Finoallecarriere
separate? «Er Pecora» annuisce: «Pm
e giudici sono due mondi diversi. Su
questo ci voleva maggiore forza da
parte nostra. Bisogna riportare sullo
stesso piano accusa e difesa. Io non
riesco a capire come facciano, gli av-
vocati, a sopportare i modi arroganti
dei giudici, che li fanno apparire co-
me degli intrusi». Dunque il Cavalie-
re ha ragione? «Non c’è dubbio. Non
può essere il leader su qualche argo-

mentoenonesserlosualtri».Eilcon-
flittodi interessi?«Be’,ovaleper tutti
gli argomenti o non può valere solo
perlagiustizia».

Tutt’altra musica, dall’altro lato
del Transatlantico, suona Mirko Tre-
maglia. «Berlusconi, giustamente, su
questi temi fa la sua difesa personale.
ma, appunto perché personale, non
può essere considerata come la posi-
zionedi tuttinoi».Eladivisionedella
carriere? Taglia corto: «Noi siamo
contro». Poi sospira: «Se c’è un pro-
blema che dobbiamo affrontare con
Forza Italia, è proprio quello della
giustizia... Berlusconi non può più
condizionare la nostra politica con i
suoiinteressi...».

Ma il diretto interessato, quello
che dovrebbe mettere sotto il naso
delCavalierelesperanzeeleproposte
di An, appunto Pinuccio Tatarella,
cade dalle nuvole. «Il tema della giu-
stizianelnostrodocumento?No,no,
non c’è...», risponde scuotendo la te-
sta. Tremaglia dice si sì. «Forse me
l’hamandatoconisuoiappunti».Re-
sta un po‘ in silenzio, poi spiega: «So-

no cose da Bicamerale. Ripeto, nel
documento questo tema non c’è...».
Avràilsuobeldafare,daquiaunaset-
timana, «l’onorevole Armonia» di
An-mettietogli, limaeaggiungi-per
presentare a Berlusconi un docu-
mentochecontengalepaureelepro-
postedelpartitoechesiacapacediin-
contrare il consensoe leesigenzedel-
l’alleato.Enonappare -oggipiùmai-
così scontatocheunamediazionesia
possibile, che la capacità di sintesi di
Tatarella - anche se lui si aggira per
Montecitorio spargendo rassicura-
zioni - riesca a bilanciare i malumori
che serpeggiano nel partito nei con-
frontidell’alleato,echelasconfittadi
domenica ha accresciuto, con le ri-
chiesteberlusconiane. Sul temadella
giustizia, soprattutto. «Vorrei che
l’incontro con Berlusconi fosse pub-
blico,apertoavoigiornalisti-cercadi
sdrammatizzare Tatarella -. Anzi, ol-
tre a voi invito pure quelli di Striscia
la notizia... ». Sarà un documento
scritto o una sintesi a voce? «Di-
pende da cosa verrà fuori».

Ma tanto Tatarella è convinto

che della giustizia nel documento
non si parlerà, tanto un altro capo
di An, Publio Fiori, che sta prepa-
rando la parte sulla questione so-
ciale, pare convinto ddel contra-
rio. «Certo, certo che bisogna met-
tere anche questo tema...». Il vo-
stro capogruppo dice di no. «Forse
non ha ancora ricevuto tutte le
carte, tutti i “pezzi”. Pinuccio deve
soltanto raccogliere il materiale e
presentarlo all’ufficio politico, che
varerà ufficialmente il documen-
to...». Se è così certo, cosa direte
sulla giustizia? «Almeno facciamo-
lo sapere prima al Cavaliere...».

«La giustizia? No, no, nel docu-
mento non se ne parlerà...», assi-
cura Ignazio La Russa, presidente
della commissione per le autoriz-
zazioni a procedere. Scusi, ma Tre-
maglia dice di sì. E allora? «E allora
vuol dire che in quello che scriverà
lui potrà mettere ciò che vuole. Ma
la bozza che presenteremo a Berlu-
sconi la farà Tatarella...».

Stefano Di Michele
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Piovano gira ad Ostia «Le complici»

Un giallo al femminile
per l’esordio al cinema
della medaglia d’oro
Anna Rita Sidoti

SCANDALI Arriva in Italia la gangster story che ha diviso i francesi

La banda di «Dobermann»:
la violenza? È solo un gioco
Protagonisti Monica Bellucci e Vincent Cassel, in coppia anche nella vita. E il regista Jan Kounen:
«Nel mio film sono tutti cattivi e non c’è nessuna morale. Mi oppongo al cinema pop-corn».

Classica
Ozawa a Firenze
per nuovo cd
Il maestro giapponese Seiji
Ozawa è in questi giorni a Fi-
renze per la registrazione di
un discoal TeatroComunale,
con l’orchestra del Maggio
musicale. La collaborazione
sancisce il «colpo di fulmine»
scoccato quando nel ‘95 Oza-
wa salì per la prima volta sul
podio fiorentino per dirigere
la Resurrezione di Mahler.

Tv gay
Emma Thompson
bacia una donna
Due divi eterosessuali, Emma
Thompson e Sean Penn, si
fingono gay in Ellen, il serial
tv dell’americana Abc che
ha come protagonista la le-
sbica «confessa» Ellen De-
Generes. L’ex moglie di
Kenneth Branagh bacia una
donna nascosta dietro una
palma, mentre l’ex marito
di Madonna confessa di es-
sere omosessuale.

Trieste
Cinema russo
in mostra
Si chiude oggi a Trieste la se-
conda rassegna dedicata al ci-
nema russo contemporaneo.
Alle 21.30 proiezione de Il
musulmano, diretto da Vla-
dimir Hotinenko.

Teatro
Il premio Ubu
ha vent’anni
I premi Ubu compiono ven-
t’anni. Per l’occasione la ma-
nifestazionepromossadalPa-
talogo, annuario del teatro
editodaUbulibri,tornerànel-
la sua prima sede, il teatro Pa-
renti di Milano. Spettacoli
dell’anno: Giulio Cesare dei
Raffaello Sanzio; Macbeth di
Carmelo Bene; Amleto al
teatro Garibaldi di Carlo
Cecchi; Cleopatras dei Ma-
gazzini.

Cortometraggi
Un festival
a Positano
Ancora «corti».AnchePosita-
no ha il suo festival della bre-
ve durata. Quattro giorni, dal
27 al 30 dicembre, e quattro
sezioni. In giuria Ettore Scola,
Felice Laudadio, Sandro Ve-
ronesieUgoGregoretti.

Outsider
Cirasola gira
«Bassa marea»
Nico Cirasola, outsider totale
del cinema italiano, sta ulti-
mando il suo terzo lungome-
traggio, Bassa marea, auto-
prodotto come al solito.
Nel frattempo, il suo primo
film, Odore di pioggia, è arri-
vato a Luanda, in Angola.

ROMA. Sullo sfondo il canale di
Fiumicino. Da un lato l’ultimo
lembodiNuovaOstiaconisuoica-
sermoni di edilizia popolare. Dal-
l’altro l’idroscalo con la piccola
stele in memoria di Pasolini,
«omaggiata» dalla passeggiata in
vespadiNanniMorettinelsuoCa-
ro diario. È qui, in questo paesag-
gio di «confine», che Emanuela
Piovano, regista con un passato
di documentarista (Le rose blu),
sta girando il suo primo lungo-
metraggio di fiction (ultimo ar-
ticolo 28), Le complici. Un giallo
tutto al femminile tratto dal ro-
manzo di Maria Rosa Cutrufelli,
Complice il dubbio.

«Un romanzo - racconta la re-
gista - che da quando l’ho letto
è diventato la mia magnifica os-
sessione. Un’ossessione durata
quattro anni - da tanto era nel
cassetto il progetto messo in
cantiere con lo staff dell’allora
direttore di Raitre Angelo Gu-
glielmi - che pian piano ha pre-
so forma, attraversando tutti i
cambiamenti che ha vissuto in
questi ultimi anni il nostro pae-
se. Un “giallo dell’anima” al
quale ho cercato di dare un cor-
po, attraverso un lungo lavoro
sulla sceneggiatura, attraverso la
ricerca degli attori e dei paesag-
gi».

E alla fine ecco i piccoli cam-
biamenti rispetto al romanzo
(qualche figura di contorno in
più, scelta condivisa dalla stessa
Cutrufelli). Rispetto al paesag-
gio, trasformato dal centro stori-
co di Roma a questo spaccato
periferico e desolato. Rispetto ai
personaggi, interpretati da An-
tonella Fattori e dall’atleta Anna
Rita Sidoti, medaglia d’oro ai
Mondiali di Atene, al suo debut-
to al cinema («Ho accettato que-
sta sfida - dice - solo per il piace-
re di fare un’esperienza diversa ,
ma non per diventare un’attri-
ce). Sono loro due le protagoni-
ste, le complici. Anna e Marta,
due donne che si incontrano
per caso sul luogo della miste-
riosa morte di un architetto (Ur-
bano Barberini). Amante occa-
sionale dell’una e datore di lavo-
ro occassionale dell’altra. Tutto
il racconto si svolge in un com-
missariato, dove Anna è interro-
gata da un maresciallo alla ricer-
ca del colpevole dell’omicidio.
«E viene subito fuori l’ambiguità
della storia - sottolinea Emanue-
la Piovano - : chi delle due ha
ucciso l’uomo? Tra le protagoni-
ste si crea una sorta di omertà.
Ma non è un film intimista, al
contrario è tutto espresso visiva-
mente».

«Anna - racconta l’interprete
Antonella Fattori - è una dotto-
ressa un po‘ rigida, un po‘ inaci-
dita, forse soffocata da un ecces-
so di serietà». Mentre «Marta -
spiega la Sidoti - è tutto l’oppo-
sto: una ragazza di strada che
passa la sua vita viaggiando a ca-

vallo di una moto». L’incontro
tra le due donne, che si spingerà
anche nella sfera sessuale, sarà
una sorta di detonatore, soprat-
tutto per la dottoressa. «Anna -
racconta la regista - riuscirà a ri-
svegliarsi da questa sorta di tor-
pore psicologico che l’accompa-
gna da tutta la vita, arrivando
persino a riscoprire la sua ses-
sualità».

Insomma, Le complici (nelle
sale ad aprile) è «una storia di
confine - prosegue la regista -
che si svolge nel deserto, in un
luogo estremo. Tutti i personag-
gi sono figure al limite, colte in
un momento di rottura delle lo-
ro vite. Alle loro spalle non han-
no nulla. E davanti a loro c’è so-
lo il mare. Per questo ho scelto
Ostia, non perché è stato lo sce-
nario per Fellini o perché è il
luogo della morte di Pasolini,
ma perché ad un certo punto il
cinema ritorna sempre al mare».
Ed anche Roma, conclude Ema-
nuela Piovano «mi interessava
come scenario di confine tra
Nord e Sud, come luogo attra-
versato da tanti politi di aggre-
gazione. Quando si esce fuori da
grandi capolvolgimenti, si devo-
no sempre ridefinire i confini».

Gabriella Gallozzi
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Monica Bellucci in una scena di «Doberman» diretto da Jan Kounen

ROMA. Oltre il pulp. Dritto nel
manga. O nell’universo dei videga-
mes, dove la morte, per spappola-
mento o esplosione, è del tutto vir-
tuale. Infatti piace molto ai ragazzi-
ni, Dobermann, il film di Jan Kou-
nen che ha diviso la Francia que-
sta estate. E piace meno agli adul-
ti, perché dà scandalo, è volgare
o, semplicemente, fa schifo. Si è
beccato vari divieti ai minori - in
Italia ai 14 anni, in Svizzera ai 18
- ma forse sarebbe più logico vie-
tarlo ai maggiori: perché sopra i
venticinque, francamente, è un
fumettone intollerabile. Quanto
al regista, ha 33 anni e ha girato
tonnellate di videoclip prima di
incappare nelle avventure di que-
sto gangster soprannominato il
Dobermann, della sua pupa Nat
la zingara e del sadico sbirro
Christini. Avventure punk ispira-
te alla serie gialla di Joël Houssin,
una di quelle da divorare in treno
o in metrò, complice l’edizione
ultra-economica.

Adesso Dobermann esce anche
in Italia, distribuito dalla Medu-
sa. E per il lancio si danno da fa-
re, oltre al regista, anche i due
protagonisti, coppia pure nella
vita con appartamento a Parigi.
Sono Monica Bellucci e Vincent
Cassel. Lei, come altre colleghe
italiane, ha trovato terreno fertile
all’estero grazie al fisico impecca-
bile, che le ha permesso persino
di fare la vampira nel Dracula di
Coppola. Lui è l’attore fisso di
Mathieu Kassovitz: un mix di du-
rezza e dolcezza da macho con-

temporaneo.
Tutti d’accordo a dire che Do-

bermann non si può prendere sul
serio. «Giocare con la violenza è
un modo di esorcizzarla. Infatti
in Giappone, dove capiscono
questo tipo di trip, il film non è
vietato», dice Monica. «La tv ci fa
vedere in diretta guerre, rapine e
massacri: i giovani hanno biso-
gno di rimetabolizzare tutta que-
sta roba e trasformarla in un gio-
co», dice Vincent. «È vero, è un
film immorale, provocatorio e
maleducato, dove non c’è il bene
contro il male, ma i cattivi contro
quelli ancora più cattivi. Ma lo
trovo meno acritico del cinema
americano, dove c’è la morale fi-
nale appiccicata con lo sputo. È
cinema anti-pop corn, che ti co-
stringe a drizzare le antenne», di-
ce il regista.

Sembra, anzi, che ci siano due
livelli di lettura: «Se ti fermi al
realismo, non ridi; se invece capi-
sci che la violenza è stilizzata, rie-
sci a vederlo come un prodotto
della controcultura, tipo il rock o
i cartoni animati, una provoca-
zione contro il dogmatismo del
politically correct», argomenta
Kounen. Ma vaglielo a spiegare
agli illustri critici che l’hanno pa-
ragonato a Mussolini (Le Monde),
a Goebbels (Libération) o alla...
merda (Cahiers du cinéma a pro-
posito del suo lavoro precedente:
subito ripagati con una citazione
irriverente dentro al film dove la
rivista è usata come carta igieni-
ca).

«Magari si facessero anche in
Italia film così!», riparte Bellucci.
Costretta a emigrare (ma la rive-
dremo giocare in casa nell’Ultimo
capodanno dell’umanità di Marco
Risi).«Questo è un film su cui si
può discutere per ore: da noi, pri-
ma di avere soldi per un’opera
prima, puoi pure morire». In real-
tà, anche Kounen ha dovuto fare
i salti mortali per trovare finan-
ziatori. Anche perché, ricorda, al-
l’epoca né Monica né Vincent
erano strafamosi e solo un po‘
meglio andava con Tcheky Ka-
ryo, che fa il poliziotto. Bellucci,
per questo ruolo, ha rinunciato a
diventare una bond-girl: «Ma so-
no contenta, perché ho visto car-
riere distrutte da 007 e questa, in
fondo, è una versione trash di
quel filone». Per diventare Nat la
zingara, che è muta, ha frequen-
tato Emmanuelle Laborit e altri
attori non udenti. «In fondo in-
carno il sogno di tutti i maschi:
molto sexy e niente chiacchiere».
Perlatro la Nat del libro parlava.
«Ma era un po‘ volgare», rivela il
regista. Così lo sceneggiatore le
ha riscritto tre o quattro volte le
battute e alla fine ha avuto un’il-
luminazione: e se fosse muta?
«Magari era un’idea per rispar-
miare lavoro, ma crea un univer-
so segreto tra Nat e il Dober-
mann, spezza il cliché della bello-
na e ci ha permesso di usare
un’attrice straniera senza proble-
mi».

Cristiana Paternò

Giannini, laido
avvocato
a Bangkok

A Roma Europa
tutti i Faust
dello schermo

ROMA. Giancarlo Giannini
nei panni di un avvocato
cattivissimo e losco. Ecco il
nuovo ruolo interpretato
dal popolare attore in «Una
vacanza all’inferno», film di
Tonino Valerii, nelle sale
italiane dal prossimo 28
novembre. Si tratta di una
sorta di remake tutto
italiano del grande «Fuga
di mezzanotte», ispirato
dal romanzo «Bangkwang»
del giornalista Fabrizio
Paladini. Qui Giannini è un
avvocato che specula sulle
tragedie dei detenuti
italiani per traffici di droga
nei carceri tailandesi. «Mi
sono divertito - dice
l’attore - per una volta ad
interpretare un uomo laido
e spregevole. È un tipo di
personaggio che non mi è
capitato spesso, anche se a
suo modo era un cattivo
anche quello de
”L’innocente” che girai con
Visconti tanti anni fa. E mi
dispiace perché, in fondo, i
cattivi sono sempre più
interessanti dei buoni».

Dopo Don Giovanni, Faust.
Uno degli eterni miti
dell’arte e del pensiero
europei. Al cinema ha
ispirato decine di film, che
si possono rivedere, fino al
28 novembre, al festival
RomaEuropa. In
programma opere
soprattutto antiche, tra cui
due versioni tedesche dello
«Studente di Praga» (1913
e 1926), il «Faust aux
Enfers» e la «Damnation du
Dr. Faust» di Meliès, il
«Phantom of the Opera»
del ‘25, il «Don Giovanni e
Faust» di Marcel L’Herbier,
il «Faust» di Murnau, «Le
fils du diable» del 1906
(produzione Pathé), la
«Rapsodia satanica» di
Nino Oxilia (1917). Tra le
cose recenti un «Faust/
Fausta» in chiave
femminista di Lina
Mangiacapre e il
«Mephisto Funk» di Marco
Poma. Infine la
videoripresa
dell’allestimento di
Strehler (1988/89).

CINEMA GIOVANI Presentato al Festival torinese «Puzzle» con l’attore milanese

Iacchetti, timido innamorato in tram
Applausi per «Asino chi legge» di Pietro Reggiani sulla storia di un giovanotto «libro-dipendente».

TEATRO A Roma il lavoro di Delbono e Robledo

«Barboni» tra Chaplin e Fellini
80 minuti tra danze acrobatiche e scenette da antico varietà. Fino a domenica.

DALL’INVIATO

TORINO. Saràilfreddoumidocheta-
glia legambe,sarà laqualitànonesal-
tante del concorso, fatto sta che le sa-
lette 2 e 3 del cinema Massimo regi-
strano il tutto esaurito. Ieri pomerig-
gio, ad esempio, è toccato ai tre me-
diometraggi di «Spazio Italia»: ma, a
differenza di quanto si poteva crede-
re,nonèstata lapresenzadiEnzoIac-
chetti in veste d’attore a scaldare l’at-
mosfera. Un applauso striminzito ha
infatti accolto l’anteprima di Puzzle,
27 minuti di Mimmo De Lucia che
vede l’animatore di Striscia produr-
si in una specie di «a solo» sul te-
ma della solitudine metropolitana.

Non che Iacchetti, a quello che
si legge sui giornali amareggiato
dalla scarsa visibilità dei suoi sforzi
cinematografici, non sia simpati-
co, anzi l’attore si sforza di diffe-
renziarsi da un certo cliché televi-
sivo: ma Puzzle è davvero una cosi-
na. Si immagina che un certo Bru-
no, operaio specializzato nella
messa a punto dei tram milanesi,

viva la propria giornata confidan-
dosi con l’immaginario amico Gi-
no, appena venuto dal Sud. Non è
sciroccato Bruno, forse è solo tri-
ste, incapace di relazionarsi al
mondo che lo circonda. Logorroi-
co e a suo modo filosofo, «quel pir-
la che parla da solo» è innamorato
di Giovanna, che incontra ogni
mattina sul tram. Ma ha così timo-
re di farsi sotto che lascia all’im-
maginario Gino il compito di in-
trecciare un barlume di dialogo
con la donna. Che accetta il gioco,
al punto di...

Spira un’aria surreale, in chiave
di malinconico neo-realismo me-
neghino, nel mediometraggio. Il
tram come metafora dell’esistenza
(chissà che ne direbbe il super-
esperto Maurizio Ponzi) e anche
come macchina affascinante che
regola e propizia i rapporti umani.
Però sul tema della piccola follìa
quotidiana d’ambiente operaio s’è
visto di meglio.

Applausi, invece, per Asino chi
legge, dove Pietro Reggiani (figlio

del compianto Stefano, critico del-
la Stampa) racconta sul filo del pa-
radosso l’amara storia di Massimo
Penna. Chi è? Un «libro-dipenden-
te» della peggior risma, o almeno
così viene considerato nella socie-
tà rozza e diffidente - ovviamente
paratelevisiva - immaginata dal
trentunenne cineasta. Non siamo
ancora a Farenheit 451 ma poco ci
manca. Introdotto alla librodipen-
denza dalla sorella, il giovanotto
(lo interpreta Rolando Ravello)
sperimenta sulla propria pelle l’u-
miliante destino dei suoi compa-
gni di contagio: trattato alla stre-
gua di un drogato, viene maltratta-
to dai genitori, sorvegliato dalle
brigate «Antilibri», spedito in una
comunità di disintossicazione e in-
fine incarcerato brutalmente.

Se il paragone provocatorio libri-
eroina può urtare, bisogna ricono-
scere a Reggiani una notevole ver-
ve nell’impaginare questa immagi-
naria cine-biografia fatta di testi-
monianze e frammenti di vita, un
po’ alla maniera di La vera vita di

Antonio H. Si ride, specialmente
laddove lo spunto polemico lascia
il campo al sarcasmo sulla miopia
familiare o sui rischi della regres-
sione culturale. Va a finire male,
ma chissà che per una volta il con-
tagio - in punto di morte il pove-
retto chiede al suo pusher La Re-
cherche in 15 volumi - non sia da
benedire...

Infine poche parole su Luoghi
inagibili in attesa di ristrutturazione
capitale di Daniele Gaglianone.
Quasi un reportage su un fatiscen-
te palazzo nel cuore della vecchia
Torino, in via Giulio 29. Ormai
prossimo a essere «ristrutturato»,
lo stabile racconta per bocca dei
pochissimi inquilini rimasti (una
vecchietta piegata dall’artrosi, un
fotografo, il portiere venuto da
Marsala, un giovane dell’Ecuador)
una storia d’orgoglio e spossatezza.
«Si lascia morire per tedio della vi-
ta», dice uno degli intervistati. E
non è un bel vedere.

Michele Anselmi

ROMA. «Fellini, Beckett, Chaplin:
questi i rimandi poetici per definire
Barboni...»: così si presenta, con
qualche eccesso promozionale, il
nuovo spettacolo di Pippo Delbo-
no e Pepe Robledo, apprezzata
coppia italo-argentina attiva nel
teatro off o off off (Sala Orfeo del-
l’Orologio, fino a domenica pros-
sima, 23 novembre). Un’eco assai
vaga di Chaplin si può avvertire
in certi numeri da circo, e di Felli-
ni si cita esplicitamente I Clown,
tra i motivi ispiratori del lavoro.
Quanto a Beckett, un ampio stral-
cio del suo titolo più famoso,
Aspettando Godot, viene detto, o
meglio letto, piuttosto piatta-
mente, da Pepe Robledo, mentre
sullo sfondo Pippo Delbono e Bo-
bò mimano, con discreto spirito,
i gesti corrispettivi di Vladimiro
ed Estragone.

Bobò è un piccoletto dalla fac-
cia stralunata quanto simpatica;
ha trascorso decenni nel manico-
mio di Aversa, e quindi è uno dei
pochi veri «marginali» del grup-

po, che comprende, nell’insieme,
una dozzina di componenti, pro-
fessionisti e no, comunque ope-
ranti al di fuori del grosso merca-
to (sebbene col patrocinio, non
solo morale, del Teatro Nuovo di
Napoli). Di un altro autentico
barbone, il genovese Bernardo
Quaranta, morto vecchio e solo,
ci arriva una testimonianza po-
stuma, con qualcuna delle poesie
da lui scritte su poveri pezzi di
carta o cartone, e lasciate in una
valigia che si portava sempre die-
tro. Composizioni brevi e sempli-
ci, ma anche aggraziate; sentite
questa: «Faccio sogni brutti/ vivo
senza sogni./ Sogno di vivere/
una vita bella./ Vivo bene/ una
vita brutta.»

Per il resto, la serata (una buo-
na ottantina di minuti, senza in-
tervallo) procede con alti e bassi,
alternando esercizi circensi e sce-
nette da antico varietà, o da tea-
tro di strada, danze acrobatiche e
balli tradizionali, esibizioni di fe-
nomeni da baraccone, guardati

tuttavia senza cattiveria, come i
due donnoni che accennano un
incontro di lotta libera femminile
(ma con molta attenzione, per
non recarsi danno reciproco).
Canzoni di repertorio e di epoche
varie sgorgano, più che dalle boc-
che degli attori, da voci registra-
te, mediante un apparato fonico
abbastanza sofisticato, con l’ag-
giunta di strumenti suonati dal
vivo; esplode, a tratti, un frastuo-
no da discoteca, e a noi pare che
di ciò si sarebbe potuto far a me-
no.

Si conclude dunque, con Barbo-
ni, il Festival d’Autunno, nella
fattispecie il suo particolare setto-
re noto come le Vie dei Festival,
compendio ovviamente stringato
di quanto si era già esposto in va-
rie manifestazioni estive. Su tutte
le proposte ha dominato (è il ca-
so di ricordarlo?) l’Amleto litua-
no, originale e forte, di Eimuntas
Nekrosius.

Aggeo Savioli
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Auto, la Goodyear
lascia la F1
alla fine del ‘98
LaGoodyear lascerà la F1 al
termine del mondiale ‘98. Lo ha
annunciato lacompagnia
statunitense. «Le nuove regole
imposte sui pneumatici da corsa -
dice laGoodyear - i costi sempre
più elevati dipartecipazione e di
conseguenza la diminuzione del
beneficio, che lacompagnia
ricava dai suoi investimentinelle
corse di F1, sono i fattori più
importanti nella decisionepresa
dalla Goodyear».

Parlamento unito
per «promuovere
lo sport in Italia»
Promotrice la senatrice Mazzuca,
è stato costituito il Comitato
interparlamentare «per la
promozione dello sport in
Italia», iniziativa che ha subito
raccolto l’adesione di tutti i
gruppi e che ha lo scopo di
sostenere l’attività sportiva «con
particolare attenzione
all’educazionesportivanelle
scuole»e le proposte di
assegnazionedi eventidi portata
nazionale e internazionale.

20SPO02AF01

Tennis, master
La Hingis avanza
Bene la Majoli
Chissà se Brenda Schultznon si
fosse infortunata come sarebbe
andataa finire con Martina
Hingis (nella foto). L’olandese ha
tenuto testa alla svizzera nel
primo setperdendo7/5 al tie-
break.Nel secondo conduceva 2-
1 ma, suuna volee, si è fatta male
al piede destroe si è ritirata.
Stentato anche il successodi Iva
Majoli. La croata si è qualificata
per i quarti eliminando Anke
Huberdopodue tie-break.

Biliardo, a Milano
campionati
boccette e 5 birilli
Il mondo del biliardo torna in
primo piano. Si stanno
svolgendo in questigiorni, al
Palafiera di Milano, ilprimo
campionatomondialeboccettee
il settimo campionatoeuropeo di
5 birilli. Nel mondiale, tra gli
azzurri, spiccano il campione
italianoJuriMinoccheri e il
vicecampione ValerioVeronesi.
Per i cinque birilli ci sarà il
campioneeuropeo Angelo
Bellocchio.Domenica le finali.

Lou Krasky/Ap

Mentre Senato e Coni
varano in qualche il
cosiddetto Totoscommesse,
si accendono le prime
polemiche e gelosie sulla
gestione della raccolta delle
stesse scomnmesse affidate,
in via sperimentale alle
agenzie ippiche priam della
prevista gara europea. La
prima sortita è della
Federippodromi che
denuncia come «l’attuale
disegno di Legge
Finanziaria ‘98 minaccia di
infliggere un durissimo
colpo all’industria ippica
italiana, costretta a dividere
con altre federazioni
sportive del Coni la propria
rete nazionale di raccolta
delle scommesse, andando
incontro ad una prevedibile
contrazione di quel
movimento di gioco che ha
sempre rappresentato la
fonte principale delle
proprie risorse». Secondo la
Federippodromi tuttavia le
«scommesse sportive
dovrebbero essere giocate
presso tutte le ricevitorie»
che sono 15mila e
dovrebbero rimaner gestite
dall’Unire, l’ente che
gestisce il totalizzatore
centrale delle scommesse.
Le polemiche sono però
soltanto all’inizio: le
categorie di trotto e
galoppo hanno annunciato
la sospensione dell’attività
di corse per la giornata di
domenica per «le possibili
ripercussioni sul settore
ippico che potrebbero
derivare dalla legge
finanziaria in discussione».
In allarme anche Mario
Gatto, pds: «lo
scommettitore ippico sarà
attratto da altri giochi e sul
piano giuridico
l’affidamento poco
trasparente delle
scommesse sportive alle
agenzie ippiche fino al
dicembre del ‘99 senza che
si stato emesso alcun bando
di gara fa trasalire».

Scommesse
già nel caos
di allarmi
e polemiche

Il presidente della Federciclo replica alle accuse sul cambio del ct azzurro: «L’anuncio del Coni ha rovinato tutto»

Ceruti: «Il caso Martini?
Se Pescante fa lo sprint...»

PUGILATO

Don King
scrittura
Nardiello
a Las Vegas

20SPO02AF02

Per Pantani bici «estera»
’98 in sella alla Bianchi

ROMA. Vincenzo Nardiello, pri-
mo italiano a vincere una corona
iridata in Inghilterra e tutt’ora ai
vertici delle graduatorie mondiali
dei supermedi (76 kg), da qualche
giorno fa parte della scuderia di
Don King, l’organizzatore ameri-
cano dei massimi eventi della bo-
xe. Il contratto prevede sin dal
1998 quattro match, il primo dei
quali potrebbe già svolgersi, titolo
Wbcinpalio, inunariunioneaLas
Vegas il prossimo febbraio. Il «sal-
to» di Nardiello apre all’ex olim-
pionico, insieme al mondo della
boxe Usa, l’accesso a borse e pro-
spettive adeguate al valore del pu-
gile romanomai pienamente rico-
nosciuto in Italia tanto che per
l’«esordio» americano già si parla
di una «borsa» di 700 milioni per
lui.

DiNardiello, ricordatopiùper le
lacrime a Seul nell’88 quando un
verdetto casalingo gli vietò il po-
dioolimpicocheperlasuccessivae
nobile carriera da professionista
culminata con la corona conqui-
sta a Londra a spese del sudafrica-
no Malinga e poi perduta per ma-
no dell’inglese Robin Reid, attuale
detentore, tutti riconoscono la
grande tecnica abbinata a grandi
generositàecoraggio.Qualitàque-
ste non comuni nella Penisola do-
ve i titoli anche mondiali sono
spesso superiori in numero, grazie
alla polverizzazione delle sigle or-
ganizzatrici, alle potenzialità di
chilidetiene.

PerNardiello,boxeur«tuttoani-
ma e cuore», comincia perciò, e da
Las Vegas, una nuova vita pugili-
stica che sbarca direttamente al
centro del professionismo Usa, al-
la cortediunmanagerchesaràpu-
re il più chiacchierato e ambiguo
della terra, mache ha «scelto» l’az-
zurroper il la suasquadrachehain
organico molti dei più forti, a par-
tire dal «terribile» Mike Tyson, at-
tualmente congelato per il celebre
morso a Evander Holyfield. Sulla
strada di Nardiello Don King met-
terà lo stesso Malinga, Herry Wor-
thon e Winnie Pazienza, i super-
medi che gli si frappongono nella
corsaallacoronadiReid. [G.Ce.]

Marco Pantani nel segno del campionissimo Fausto Coppi.
Questa mattina a Milano la Bianchi illustrerà il nuovo
abbinamento sportivo-sponsorizzato con la Marcatone Uno di
Marco Pantani. Lo scalatore romagnolo, tornato quest’anno alle
corse dopo 19 mesi di inattività dovuta a un gravissimo incidente
stradale (uno dei tanti che lo hanno perseguitato nella carriera),
e risalito alla ribalta sulle strade del Tour de France (due vittorie:
Alpe d’Huez e Morzine), corsa conclusa, anche qui dopo una
rovinosa caduta nelle prime tappe che gli sono costate molti
minuti di ritardo, al terzo posto, correrà nel ‘98 con biciclette
Bianchi, la casa che ha legato il proprio nome e la propria storia a
due tra i campioni più grandi della storia del ciclismo: Fausto
Coppi e Felice Gimondi. Nell’occasione sarà anche presente
anche Salvatore Grimaldi, l’italiano self made man diventato
presidente della Grimaldi Industri Ab, l’holding svedese che, tra
l’altro e dopo aver rilevato anche un famoso marchio francese di
biciclette, qualche mese ha rilevato il pacchetto azionario del
prestigioso marchio di Treviglio.

Il commissario tecnico Alfredo Martini Ansa

ASanSebastiansieratrovatoage-
stirelaspinosaquestionedeivalori
ematici sballati di Claudio Chiap-
pucci, e il conseguente ritiro della
maglia azzurra; adesso deve af-
frontare ladiscesadall’ammiraglia
di Alfredo Martini che, dopo 22
anni e 23 mondiali, ha deciso di
andarea ricoprireunnuovoruolo,
quello di «supervisore delle squa-
dre azzurre». Ma oggi come ieri,
non sono mancate le polemiche e
Gian Carlo Ceruti, 45 anni crema-
sco di Pianengo, presidente della
Federazione ciclistica italiana dal
mesedifebbraiodiquest’anno,siè
trovato a gestire una nuova situa-
zionescottante.

L’accusa?Mancanzadi tatto.Al-
fredo Martini avrebbe saputo del
suo destino dai giornalisti, infor-
mati da un come sempre solerte
presidente del Coni, Mario Pe-
scante, ilqualeerastatoa suavolta
informato «in via informale» da
uno scrupoloso Ceruti. Eccesso di
zelo? Forse. Ma per molti è stata
più una mancanza di stile che al-

tro. Noi abbiamo sentito il presi-
dente Ceruti che, punto per pun-
to, si èdifesodalleaccuse.«Ieri l’al-
tro, io e il presidente della Lega
VincenzoScottieravamoandati in
audizione alla giunta Coni per
esprimere la nostra preoccupazio-
ne riguardo ai team professionisti-
ci sempre più propensi all’affilia-
zioneestera con ilconseguente in-
debolimento della Lega. Abbiamo
spiegato il perché di questo esodo,
sottolineando che le squadre pro-
fessionistichediciclismosonoalla
totale dipendenza degli sponsor e
la pressione fiscale che grava sui
team, rispetto a formazioni estere,
èsuperioredel40%.

Il Coni,dal cantosuo,harecepi-
to ilmessaggio e si èdettoprontoa
promuovere un incontro tra noi e
le forzedelgoverno.Nellapremes-
sa abbiamo ritenuto opportuno
informare la giunta del Coni, del-
l’intenzionedapartedelctAlfredo
Martini di lasciare la gestione di-
retta degli azzurri e di andare a ri-
coprire un nuovo ruolo in seno al-

la Federazione Ciclistica Italiana.
Un ruolo di supervisione delle
squadre azzurre, in perfetta sinto-
niaconilConi, ilqualedatempoci
andava a chiedere l’istituzione di
tale figura che rappresentasse
compiutamente tutte le discipline
delciclismo».

«Esattamente. Diciamo che con
Alfredo Martini avevamo già am-
piamente definito le cose, anche
perché se fosse stato per me, al
Consiglio Federale altro non avrei
fatto che riproporre Martini come
Ct della nazionale. Ma è stato pro-
prioMartini achiedermidirivede-
relasuaposizione».
PeròMartinihadettochiaramen-
tediessererimastosorpreso...
«E difatti noni poteva che esserlo,
perché avevamo già indetto per do-
menica alle 11 a Milano una confe-
renza stampa, e vedersi sommerso
di telefonate di giornalisti che gli
chiedevano unparere suquestosuo
nuovo ruolo l’ha non poco sorpre-
so».
Ma cosa significa supervisore del-

lesquadreazzurre»?
«Martini andrà a occuparsi di tutte
le squadrenazionali,e sarà ilgrande
punto di riferimento per i tecnici
delle varie specialità. Sarà un loro
”consigliori”».
Con Fusi, il tecnico dei dilettanti
chiamato a ricoprire il ruolo di
Martini,hagiàparlato?».
«Certo,eciparleròancora».
Ma continuerà a mantenere la
guida anche delle nazionali mi-
nori?
«Di questo se ne occuperà proprio
Martini,nellasuanuovaveste».
Un mese terribile: dalla bufera
Chiappucci,allavicendaMartini.
Le piace vivere il ciclismo perico-
losamente?
«Io vivo il ciclismo con grande coe-
renza,senzatirarmiindisparteona-
scondermi. Io proseguo la mia stra-
da, soprattutto quella intrapresa
contro il doping. Do fastidio, non
m’interessa, io vado avanti, costi
quelchecosti».
Peròsonogiàinmoltiarimprove-
rarla di essere troppo accentrato-

re, e didecidere lei per tutti, senza
sentire il Consiglio Federale, co-
me nella vicenda Martini. Cosa
dice?
«Che sono sciocchezze, io ho senti-
totutti,hofattoipassaggichedove-
vo fare: ho parlato con Martini, con
ilpresidentedellaLegaScotti,hoin-
formato, credo doverosamente la
giunta Coni... Questa non è la mia
scelta, ma è quella di tutti, soprat-
tutto è quella di Martini, e non mi
parepoco».
Intanto però un consigliere federa-
le, Battista Cailotto,attaccaCerutie
non la «premura» protagonistica di
Pescante che ha bruciato la notizia:
«Nonsapevamonientedellasuade-
cisione. E non doveva riservare a
Martini un trattamento così crude-
le, incivile e dittatoriale. Deve assu-
mersenelaresponsabilitàdifrontea
tutti gli sportivi». Una accusa duris-
sima che sicuramente animerà il
Consiglio federale di domenica
prossima:lottadura...

Pier Augusto Stagi
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La sanità ai privati
Più spesa

e meno salute

PIETRO GRECO

Sport
Pensando
pensando
Pensando
pensando

COPPA ITALIA
Passa il MIlan
a Genova
Boskov battuto
LanuovaSampdoriacol
«vecchio»Boskovin
panchinabattuta2-1
dallasquadradiCapello
DiMihajloviclaretedei
liguri,poi leretidi
LeonardoeCruz

MARCO VENTIMIGLIA
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C ON UN documenta-
to volume firmato da
Frances Drever e
Margaret White-

head, il Servizio Statistico di
Sua Maestà Britannica ha ri-
velato, nei giorni scorsi, che
in Inghilterra e nel Galles
l’aumento della vita media
nei ceti più poveri, per la
prima volta forse in tempo
di pace, si è fermata. E, an-
zi, mostra una sia pur timida
tendenza al regresso. Men-
tre, al contrario, la vita me-
dia nei ceti più abbienti
continua a crescere rigo-
gliosa. Le «health inequali-
ties», le diseguaglianze di
salute tra le varie classi so-
ciali sono aumentate tal-
mente nel corso degli ultimi
venti anni che la rivista
scientifica The Lancet le con-
sidera ormai il più grande
problema del Regno Unito.

Da una serie di dati di
fonte Ocse, è possibile rile-
vare che, tra i paesi più in-
dustrializzati, gli Stati Uniti
sono al primo posto nella
classifica della spesa sanita-
ria procapite. E all’ultimo
posto nella classifica che
misura l’efficienza di questa
spesa. Per la salute gli ame-
ricani spendono più di tutti
al mondo e peggio di tutti
in occidente. A eccezione,
forse, del Portogallo. D’altra
parte inutilmente Hillary
Clinton ha cercato di ricor-
dare ai propri concittadini e
al Congresso che, in quel
grande paese, quasi qua-
ranta milioni di poveri non
indigenti risultano total-
mente privi di ogni assisten-
za sanitaria.

In Lombardia, rivelano
fonti giornalistiche, la spesa
sanitaria tende a crescere e
ad andare fuori controllo.
Senza che questo si traduca
in maggiore efficienza. Co-
me ha, tragicamente, di-
mostrato il recente inciden-
te alla camera iperbarica
dell’ospedale privato Ga-
leazzi. Mentre diminuisce
l’offerta di prestazioni fon-
damentali, come le cure
ospedaliere per lungode-
genti. E mentre aumentano
offerta, domanda e consu-
mo di prestazioni non es-
senziali.

Certo, le condizioni della
sanità in Inghilterra e Gal-
les, negli Stati Uniti e nella
regione Lombardia sono
abbastanza diverse le une
dalle altre. E un’analisi com-
parata avrebbe bisogno di
ben altro spazio e appro-

fondimento. Tuttavia ci so-
no almeno tre punti che ac-
comunano le statistiche sa-
nitarie rese note di recente
in Gran Bretagna, le statisti-
che sanitarie ormai consoli-
date degli Usa e le vicende
attualissime della sanità in
Lombardia. E c’è, probabil-
mente, una morale da trarre
da questo triplice legame.

Il primo punto di contat-
to consiste nella comune
origine del progetto sociale
da cui scaturiscono i diversi
(ma non diversissimi) pro-
blemi sanitari di Londra,
Washington e Milano. Ov-
vero il progetto neoliberista
e il pregiudizio, puramente
ideologico e mai dimostra-
to, che privato è sempre e
in ogni caso meglio di pub-
blico. Sulla base di questo
pregiudizio ideologico la si-
gnora Margaret Thatcher e
i conservatori hanno rifor-
mato negli anni ‘80 la so-
cietà inglese. E, nel 1990,
hanno riformato, sia pure
parzialmente e con qualche
tradiva resipiscenza, il più
antico sistema sanitario na-
zionale del mondo. Sulla
base di questo pregiudizio
Ronald Reagan prima e
George Bush poi hanno ac-
centuato il carattere privati-
stico della sanità e dell’inte-
ra società americana. Sulla
base di questo medesimo
pregiudizio ideologico Ro-
berto Formigoni e la sua
giunta hanno, nel loro pic-
colo e per quanto in loro
potere, cercato di riproget-
tare la sanità della regione
Lombardia.

I L SECONDO PUNTO
che accomuna le tre di-
verse situazioni consiste
negli effetti economici

conseguenti alla pratica at-
tuazione di quel forte pre-
giudizio. In tutti e tre i casi è
stata promessa ai cittadini
la drastica riduzione della
spesa pubblica per la salute.
Ed è stata ottenuta, invece,
la forte impennata della
spesa sia pubblica che pri-
vata. Per esempio tutti san-
no che negli Stati Uniti, do-
ve non c’è un sistema sani-
tario nazionale universale, la
spesa medica procapite è la
maggiore in assoluto al
mondo ed è più che doppia
rispetto alla spesa procapite
nei paesi che, invece, il si-
stema sanitario nazionale
esteso a tutti lo hanno.

SEGUE A PAGINA 5

FAVORITE OK
Quarti di finale
Passano Parma
e Atalanta
Tuttelefavoritedella
coppaItaliapromosse
aiquartidifinale: Juve
FiorentinaeLaziook
ParmasuperailBarieil
Bologna(3-1)viene
eliminataairigori.
FRANCESCO ZUCCHINI
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CICLISMO
Martini lascia
ma è un giallo
Accuse al Coni
Lanotiziadel«cambio»
traAlfredoMartini,ct
da23annieilsuo
successore,Fusi,ègià
uncasodaattribuireal
protagonismodelConi
edelsuocapoPescante
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PUGILATO
Nardiello
alla corte Usa
di Don King
VincenzoNardiello,ex
iridatodeisupermedi,
hafirmatocolmanager
diTysonilcontratto
chelofaràcombattere
aLasVegasgiàdal
prossimofebbraio
GIULIANO CESARATTO
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Nell’epoca multimediale dovere dell’intellettuale
è imitare Amleto e difendere il dubbio

Le riflessioni di Biancardi ieri, Berardinelli oggi
sulla crisi dell’impegno e sul rapporto con la politica
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Tra le carte del grande comico rinvenuti sia i testi che la musica

Trovate tre canzoni di Totò
«Dincello mamma mia«, «Me diciste na sera» e «Me sò scurdato e te» presto in cd

Gli scenziati hanno individuato una mutazione genetica «ultra-rapida»

A Seveso in 20 anni è nata una nuova specie
ROMEO BASSOLI

Tre canzoni inedite di Totò sono
state trovate dalla figlia Liliana
De Curtis fra i manoscritti del pa-
dre. «Dincello mamma mia»,
«Me diciste na sera» e «Me sò
scurdato e te» saranno pubblicati
dalla Sony che ha dato la notizia
del ritrovamento. LilianaDeCur-
tis ha messo a disposizione della
multinazionale testi e partitura.
«Ho trovato le canzoni circa otto
mesi fa in occasione dello spetta-
colo che Mariangela D’Abbraccio
avrebbe poi dedicato a luglio a
mio padre. Sono andata a rivede-
re tutte le carte in mio possesso e
ho fatto la scoperta». Così spiega
la figlia del Principe De Curtis, Li-
liana, il ritrovamento di tre brani
inediti di Totò, musica e testo,
che la Sony pubblicherà a dicem-
bre in un cd di Mariangela D’Ab-
braccio interamente dedicato al
comiconapoletano.

A PAGINA 9

U NA NUOVA specie sta
nascendo. Non è un
evento raro in natura,
ma questa volta accade

sotto gli occhi degli scienziati. E
soprattutto accade in un tempo
drammaticamente breve, più
breve di ogni previsione teoriz-
zata dai biologi evoluzionisti:
vent’anni, invece che migliaia.

Sta avvenendo a Seveso, in
provincia di Milano e non ci sa-
rebbe da aggiungere molto per-
ché quel nome, Seveso, è nella
memoria di tutti noi, è il simbo-
lo del primo grande disastro
ambientale dell’era moderna, è
l’esplosione alla fabbrica chimi-
ca Icmesa e la fuoriuscita della
diossina, è la cloroacne e i tu-
mori.

Ma questa volta la diossina ha
un ruolo marginale. Nel senso
che a causa di quel disastro il
terreno di Seveso e di tutto ciò
che vi era di vivo è stato estirpa-
to e incenerito.

In quel luogo è stato costruito

un nuovo ecosistema artificiale
ed è proprio in questo nuovo
ambiente che una famiglia di
topi, proveniente probabilmen-
te dalle zone vicine si è insediata
e, forse per caso, forse sotto la
pressione ambientale, ha dato
vita ad una modificazione cro-
mosomica che in vent’anni si è
stabilizzata.

Questa mutazione è talmente
importante che quando i topi di
questa famiglia di immigrati -
chiamiamola così - si accoppia-
no con topi «esterni» nascono
degli ibridi sterili.

Come i cavalli con gli asini. E
questo è il segno più evidente
che una nuova specie sta na-
scendo. Ma che questo potesse
accadere in soli vent’anni sor-
prenderà non poco gli evoluzio-
nisti.

Certo, siamo di fronte ad una
straordinaria conferma della
teoria darwiniana: vediamo una
mutazione casuale che si radica
e dà vita ad una specie nuova.

Ma contemporaneamente ci
troviamo davanti una novità im-
prevista: il mutamento può esse-
re velocissimo, anche in animali
complessi come i mammiferi.

La notizia provocherà parec-
chio rumore nel mondo scienti-
fico, perchè getta benzina nel
dibattito che contrappone le di-
verse scuole di pensiero, quella
darwiniana «ortodossa» che
prevede solo cambiamenti su
lunghissimi periodi e quella che
ha tra i suoi più noti rappresen-
tanti Stephen Jay Gould, che ri-
tiene invece più consono alla
natura un procedere a scatti, per
tentativi ed errori, con esplosio-
ni improvvise della vita in varie
forme e l’altrettanto repentina
estinzione.

La scoperta verrà pubblicata
oggi dal settimanale scientifico
inglese «Nature» ed è opera del
gruppo di ricerca del Diparti-
mento di biologia animale del-
l’Università di Pavia guidato dal
professor Carlo Alberto Redi.
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L’imprenditore sardo racconta in esclusiva al Corriere della Sera la trattativa con i rapitori di Silvia

Sequestro Melis, un altro colpo di scena
Nicola Grauso: «Ho pagato io i banditi»
«So che rischio il carcere, ma ho preferito aiutare una persona in pericolo di vita. Qualsiasi sardo avrebbe fatto come me».
Luci e ombre nel suo racconto. Il ruolo dell’avvocato Piras. E una seconda tranche di riscatto mai consegnata».

Walter Veltroni partecipa commosso al do-
lore di Roberto per l’improvvisa scomparsa
delpadre

TURBINE CORVESI
Roma,20novembre1997

Sergio Taglione abbraccia forte Roberto e
tutti i suoi familiari colpiti così duramente
dallascomparsadel lorocaro

TURBINE CORVESI
Roma,20novembre1997

Franco Marra piange ed esprime tutto il suo
piùprofondodoloreperlascomparsadi

TURBINE CORVESI
amico fraterno, animo generoso e gentile,
operaio altamente specializzato capace di
trasformareilsuolavoroinfinissimeopere

Roma,novembre1997

Antonio Borsellino e la moglie si stringono
intorno ai familiari per la perditadel compa-
gno

TURBINE
Roma,20novembre1997

Tonino e Susy Tosto addolorati per la scom-
parsadelcompagno

TURBINE
Sonoviciniallafamiglia

Roma,20novembre1997

Tutte le compagne e i compagnidella sezio-
ne informazionedel Pds sonoviciniaRober-
to Corvesi. Così gravemente colpito per l’im-
provvisascomparsadel

PADRE
Roma,20novembre1997

Tutti gli amicidellaSa.BodiBolognasonovi-
cini a Roberto in questo momento di dolore
perlaperditadel

PADRE
Unabbraccio

Bologna,20novembre1997

Giuseppe Caldarola e Piero Sansonetti sono
vicini alla famiglia Buzzoli per la scomparsa
delcarocollega

WALTER BUZZOLI
firmastoricadiPaeseSera

Roma,20novembre1997

VincenzoVasileeFrancoNicastroricordano
lagrandelezioneprofessionaleeumanadi

WALTER BUZZOLI
giornalista con mille curiosità e intensa sen-
sibilità, che lavorò negli anni difficili sulla
frontiera di Palermo, regalandoci amicizia e
passionecivile.

Roma,20novembre1997

La redazione del’Unitàpartecipa al dolore
della famiglia in questo momento così
doloroso per la scomparsa del collega

WALTER BUZZOLI
chetuttiricordanocongrandeaffetto

Roma,20novembre1997

Cihaiinsegnatomolto

WALTER
e molto ci mancherai. Con affetto Fernanda
Alvaro, Andrea Gaiardoni, Aldo Quaglierini,
FabrizioRoncone.

Roma,20novembre1997

Elisabetta Bonucci e Paolo Zardo si stringo-
no affettuosamenteaMaria, addoloratissimi
perlaperditadisuofiglio

WALTER BUZZOLI
indimenticatocapocronista.

Roma,20novembre1997

Sièspento

FRANCO GIUDETTI
Caro vecchio amico, tu grande patriarca la
tua meravigliosa famiglia sempre con la tua
Bruna, il canto, la scala gli amici, il tuo attac-
camento alla giusta causa, ora puoi vede-
re...Stiamo andando avanti. Cara Lombar-
do.Insuoricordosottoscriveperl’Unità

SestoS.Giovanni,20novembre1997

Nel 130 anniversario della scomparsa del
compagno

GIUSEPPE PICCHIERRI
LamoglieAdelee il figlioLuciano lo ricorda-
nosempreconrimpiantoeimmutatoaffetto

Taranto,20novembre1997

IcompagnidellaUdbdelPdsSammarchiso-
no vicini al fratello e ai familiari tutti per la
scomparsadel lorocaro

GIORDANO OSELIE
esprimono sentite condoglianze e sottoscri-
vonoperl’Unità.

Milano,20novembre1997

21.11.1996 21.11.1997
Nelprimoanniversariodellascomparsadi

MAURO NOCCHI
la moglie Vera e la figlia Silvia lo ricordano
agli amici e compagni che hanno avuto per
luiaffetto,amiciziaestima.

Roma,20novembre1997

CAGLIARI. Un gesto di buona vo-
lontà,unattodigenerositàpersal-
vare la vita di una giovane madre
in mano ai banditi da otto mesi.
Ma anche una intrepida azione
notturna messa in piedi da un ric-
co editore abituato a muoversi più
tra i salotti mondani e i ristoranti
di gran lusso che tra le silenziose e
imperviecampagnesarde.

Nicola Grauso, come ha dichia-
rato in una intervista esclusiva al
CorrieredellaSera,talmenteesclu-
siva che neppure il giornale di cui
lui è proprietario (l’Unione Sarda)
ne sapeva nulla, avrebbe pagato
una parte del riscatto per la libera-
zionediSilviaMelis. «Lapaurache
della vicenda si impadronissero
organidistampachestoricamente
non mi sono favorevoli, come l’E-
spresso o La Nuova Sardegna, mi
ha indotto a parlare con un solo
giornale affidabile: il Corriere».
Grauso racconta che nella notte
tra il 4 e il 5 novembre, una setti-
mana prima che Silvia tornasse li-
bera si mise alla guida di un’auto
(anche se da anni lui non guida
nemmenoincittà)esiaddentrò in
una delle strade più imperviedella
Sardegna,nella zona al confine tra
le province di Cagliari e Nuoro.
Appuntamento, alle due di notte,
con due banditi (probabilmente
solo emissari della banda), segno

di riconoscimento un fiocco rosso
legatoaunafascinadilegno.Grau-
so porta una valigia con unmiliar-
do e quattrocento milioni: il mi-
liardo raccolto da un avvocato
nuorese ben introdotto negli am-
bienti più delicati delle campagne
sarde,echeinpassatosièoccupato
di sequestri di persona, Antonio
Piras, e quattrocento milioni ag-
giunti da lui. «Ho preso le mie pre-
cauzioni (si è affidato a qualche
suoamico barbaricino?) e mi sono
recato all’appuntamento. Quan-
do i banditi mi hanno detto che
Silvianonc’era, sonostatoassalito
da una profonda delusione, segui-
ta dall’incertezza se pagare o no. È
stato un attimo. Ho subito realiz-
zato chese non consegnavo i soldi
mi sparavano. Poi sono stato assa-
lito dalla preoccupazione che, in-
tascato il riscatto, potessero ucci-
dere l’ostaggio. Sono consapevole
- ha detto Grauso - che rischio il
carcere. Ma dovendo scegliere tra
fare qualcosa per aiutare una per-
sona in pericolo di vita, quale rite-
nevofosselacondizionediSilvia,e
unacondanna,nonhoavutodub-
bi.Pensochequalsiasisardoavreb-
befattolostesso».

Grauso ha confidato che non
voleva rivelare a nessuno il ruolo
avuto nel sequestro di Silvia, né,
tantomeno,cheavevapagato il ri-

scatto. «Eraun rapporto fra mee la
famiglia Melis. Ma, e lo dico con
grande rispetto, ognuno ha un
amicocheasuavoltahaunamico.
Si stava mettendo in piedi un mo-
saico di indiscrezioni. Per evitare
che venissero esposti in modo in-
completoenonlineare,hopreferi-
to chiarire come stavano i fatti e
sgomberare il campo da voci e illa-
zioni».

L’imprenditore ha anche parla-
to dell’esistenza di un altro miliar-
dochefacevapartedelriscatto,ma
di non sapere se, quandoe dachiè
stato versato ai banditi. Insomma,
un vulcano di notizie che cade,
non si sa quanto casualmente,
proprionellafasepiùdelicatadelle
indagini sul sequestro, quando la
ProcuradistrettualediCagliarista-
va per definire il quadro probato-
rio a carico di alcuni componenti
dellabanda.

Ma cosa c’è di vero nelle dichia-
razioni di Grauso, confermate an-
che dall’avvocato Piras? Sicura-
mente il riscatto, senza che gli in-
vestigatoriabbianopotutoblocca-
re tutti i canali, è statopagato.Una
prima tranche proprio nei giorni
indicati da Grauso, l’altra dopo la
liberazione di Silvia. Sarebbe quel
miliardo mancante all’appello,
consegnato quattro giorni fa forse
da una persona vicina alla Chiesa.

Aquesti soldisarebbedaaggiunge-
re anche l’anticipo dato nei primi
mesi del sequestro dal padre di Sil-
via. In totale quasi tre miliardi.
Una somma non indifferente, pa-
gata a rate, anche dopo la libera-
zione di Silvia, che si sarebbe vera-
mente liberata da sola, anticipan-
do ledecisionidellabanda.Letrat-
tative,però,eranotalmenteinfase
avanzata che si è ritenuto di man-
tenere fede all’impegno preso con
ibanditiepagare.

CiòchesorprendeècheGrauso,
per la prima volta nella storia dei
sequestri di persona, abbia deciso
di rendere pubblico, in maniera
cosìeclatante,ilsuoruolo.Nelpas-
sato si sapeva che alcuni sacerdoti
avevano avuto parte attiva nella
consegnadel riscatto,comeèstato
accertatocheautorevoliprofessio-
nistisardiavesserocontribuitoari-
solvere finanziariamente diversi
sequestri, ma per ovvi motivi nes-
suno ne ha mai fatto cenno uffi-
cialmente. All’improvviso, pro-
prio quando la sua stella politica,
appena accesa, sembrava spegner-
si, ecco che Nicola Grauso, con un
vero colpo di teatro, riconquista la
scena, dispensando verità e rive-
lando particolari più verosimili
cheveri.

Giuseppe Centore

Un editore
in cerca
di ribalta

CAGLIARI. Doveva fare
l’attore, o il pianista di piano
bar. Nei panni dell’editore
non si è mai trovato bene,
semmai gli calzano a pennello
quelli di politico, anche se il
partito che ha fondato ha al
massimo qualche
simpatizzante. Nicola
Grauso, non è nuovo a uscite
clamorose sui giornali, ma
questa è ben diversa dalle
guasconate che in passato
l’hanno fatto conoscere oltre
la cerchia degli addetti ai
lavori. Grauso, 48 anni, ha
fondato una delle prime radio
private italiane a cui seguì
anche una televisione. Negli
anni Ottanta acquistò
l’Unione Sarda, il giornale del
Sud dell’isola. Grauso diventò
proprietario di un piccolo
impero multimediale, che
cercò di espandere, senza
fortuna, in Polonia. È del 1994
la scommessa informatica con
Video-on-line; anche questa
finì in un mare di debiti.
Qualche mese fa la clamorosa
svolta. Grauso, dopo un
pittoresco diverbio con il
presidente della giunta
regionale, il magistrato
Federico Palomba, dichiara di
abbandonare tutte le cariche
dentro al suo gruppo e come
un Berlusconi in sedicesimo
fonda un partito chiamato
«Nuovo Movimento». Come il
Cavaliere, con il quale c’è un
rapporto di invidia e di odio
altrettanto profondi, Grauso
mantiene solidi, passionali e
personali contatti con ciò che
rimane del suo impero
multimediale. Con i
giornalisti dell’Unione Sarda
Grauso ha rapporti diretti.
L’altra notte si è presentato al
suo centro stampa, dove
viene stampato anche il
«Corriere», per accertarsi che
nessuno potesse vedere in
anteprima la pagina con la
sua intervista. Un «buco»,
come si dice in gergo, anche
al suo giornale, che nei giorni
scorsi si era sino a quel
momento distinto per una
cronaca altalenante sul
sequestro Melis. Scoop
clamorosi, come quello
dell’imminente liberazione
della donna, a luglio, subito
smentiti; e ipotesi
giornalistiche, secondo le
quali la tenda degli ultimi tre
mesi di prigionia di Silvia
sarebbe stata un falso.

COMUNE DI NAPOLI
UFFICIO GARE E CONTRATTI

Piazza Municipio - Palazzo S. Giacomo - 40133 Napoli

Estratto di Avviso di aggiudicazione della gara d’appalto a mezzo licita-
zione privata esperita in data 23/9/97 per l’affidamento dei lavori di
demolizione dei corpi di fabbrica costituenti il Vecchio Rione S. Alfonso in
Via Cannola-Località Poggioreale  e relativa sistemazione delle aree.
Importo a base d’sta L. 2.590.250.000= oltre Iva. Delibere di indizione di
G.M. n. 2555 del 4/6/97 e 3006 del 9/7/97. Determinazione di aggiudica-
zione n. 30 del 13/10/97 del Dipartimento Assetto del Territorio- Servizio
Edilizia pubblica. Sistema di aggiudicazione: licitazione privata ai sensi
dell’art. 21 legge 216/95 con il criterio del prezzo più basso determinato
mediante offerta a prezzi unitari. Ditta aggiudicataria: ATI Ferrara
Francesco e Ferrara Carmine che ha offerto il prezzo più vantaggioso
per l’Amministrazione di £. 1.656.436.949 oltre Iva.

Il Dirigente: Dott.ssa E. Capecelatro

Un’ex insegnante confessa la sua storia d’amore a Oggi. Nega monsignor Ablondi: «Sono sorpreso»

«Ebbene sì, il Vescovo è stato mio amante»
Livorno, la Curia travolta dallo scandalo
«So che ci sono delle registrazioni compromettenti, meglio che sia io a far sapere come sono andate le cose.
La nostra relazione è durata vent’anni». Dura replica di monsignor Ruini. Solidarietà al prelato da tutta la città.

LIVORNO. Ha tutti i contorni del ro-
manzo rosa-nero la storia apparsa sul
numero in edicola del settimanale
”Oggi”. Laura Magrini, ex insegnan-
te di 53 anni, livornese ma di origini
fiorentine, ha raccontato di avere
avuto una storiad’amoreconmonsi-
gnor Alberto Ablondi, vescovo della
città e vicepresidente della Cei, che
peròreplicasdegnatoatutteleaccuse
edanchelacittàèincredula.Unamo-
re lungo vent’anni. La donna ha det-
tochelarelazionerisalirebbeaiprimi
mesi del 1978. Dapprima solo una
bella amicizia, che ben presto si sa-
rebbe trasformata in una vera e pro-
pria passione. A convincere la donna
aparlaresarebberostate treaudiocas-
sette nelle quali sarebbero state regi-
strate conversazioni «compromet-
tenti»traleieilprelatolivornese.«Ho
scelto il male minore - ha dichiarato
la donna - perché ho saputo delle re-
gistrazioni. E allora non volevo ri-
schiare che la nostra storia fosse pub-
blicatanelmodosbagliato.Quellatra
mee ilvescovoèstataunastoriapuli-
ta, una vera e propria relazionesenti-
mentale». Vorrebbe non parlare,
Laura Magrini, ma assediata dai gior-

nalisti, conferma il contenuto del-
l’intervista.«Perònonvoglioaggiun-
gerealtro».

Il racconto dell’ex insegnante è
denso di particolari, di ricordi detta-
gliati: «LamiastoriaconAblondi -di-
ce Laura Magrini - è iniziata nella pri-
mavera del 1977 anche se per molti
mesi è stata solo una cosa mia e com-
pletamente platonica. Avevo 33 an-
ni,unlontanomatrimoniocelebrato
nel ‘66 e subito rivelatosi sbagliato.
Dopo un periodo d’insegnamento
holavoratoe lavoroincampoimmo-
biliare. Il vescovo mi piaceva per il
suo carisma. Poi iniziai a raccogliere
gli abbonamenti per “La settimana”,
il giornale diocesano, e a frequentare
l’ufficio di Ablondi. Dopo i primi in-
contri mi accorsi che anche lui verso
di me aveva degli impulsi “umani” e
ungiornoneebbi laconferma.Eral’i-
nizio del 1978 e dopo aver parlato
della raccolta degli abbonamenti il
vescovo si avvicinò a me per leggere
meglio i tabulati e ci ritrovammo ab-
bracciati. Lui si ritrasse quasi subito e
mifeceusciredallastanza».

Daallora,secondoilraccontodella
donna, gli incontri tra i due si fecero

più assidui e cominciarono anche le
telefonate, «anche se lui era sempre
assalito da scrupoli e sensi di colpa e
continuava a darmi del lei». «Coglie-
vamo ogni occasione per darci qual-
che momento di intimità - continua
Laura Magrini - e quelle più ambite
erano le gite diocesane perché trova-
vamo sempre il modo di trascorrere
lanotteinsieme».

Da parte sua il vescovo respinge
ogni accusa: «Sono sorpreso - ha det-
to-difrontealleaffermazionidellasi-
gnora Laura Magrini che mescolano
la verità dei suoi sentimenti con ben
diversi atteggiamenti miei». Ablondi
conferma il lavoro della donna per la
diocesi: «Proprio in quel periodo - ha
proseguito il vescovo - la signora
esprimeva un atteggiamento inequi-
vocabile e per questo è stata allonta-
nata dal servizio diocesano e dalla
partecipazione ai pellegrinaggi. La
sfidocomunqueaprovarequantoha
dettovistocheci sonodecineditesti-
monichepossonoconfermareilcon-
trario». Anche il cardinale Camillo
Ruini,presidentedellaCei,haespres-
sostimaesolidarietàadAblondicriti-
cando lasceltadiaverdatocreditoal-

le accuse: «L’atteggiamento del gior-
nale mi sembra molto grave». Per il
sindaco di Livorno Gianfranco Lam-
berti, pds, «...è triste constatarecome
si sia voluto colpire una persona che
in ogni occasione e nei confronti di
tutti ha dimostrato disponibilità al
dialogo,affettoespessoaiutoconcre-
to. Sono profondamente amareggia-
to,oltrechestupito».

Durissimo il commento dei popo-
lari. «Esprimo - ha affermato il segre-
tario provinciale Lorenzo Mannelli -
la più sincera solidarietà al vescovo
Ablondi,oggettodiunattaccoperso-
nale inqualificabile che offende la
sua persona e la verità. Siamo certi
che la stima e l’amore che tutta la cit-
tà e la comunità cristiana gli portano
rappresentino la rispostapiùadegua-
taaognicalunniosaaccusa».Ancheil
segretario del Pds, Luciano Franca-
lanci esprime «stupore e incredulità
per le gravi accuse mosse contro
monsignorAblondi, lacuifiguramo-
rale rappresenta un punto di riferi-
mento per tutti i cittadini livornesi e
alqualeesprimostimaesolidarietà».

Gabriele Masiero

REGIONE TOSCANA
AZIENDA USL 5 DI PISA - CENTRO DIREZIONALE

Estratto Bando di Gara
Questa Azienda Usl 5 di Pisa, via Zamenhof 1, intende procedere all’affidamento dei seguenti
appalti:
a) Appalto fornitura biennale ossigeno liquido e gassoso e altri gas terapeutici, mediante

licitazione privata ai sensi del D.Lgs 258/92, per un importo annuo presunto
b) Appalto fornitura annuale di vaccini ad uso umano, mediante licitazione privata ai sensi

del D.Lgs 358/92, per un importo presunto di lire 900.000.000.
c) Appalto per il Servizio triennale di ristorazione per il Presidio Ospedaliero di Volterra,

mediante licitazione privata ai sensi del D.Lgs 157/95, per un importo annuo presunto di lire
1.900.000.000. Le domande di partecipazione predisposte in conformità alle disposizioni
contenute nel bando di gara dovranno pervenire all’Ufficio corrispondenza della Usl via
Zamenhof 1, entro le ore 12 del 29 dicembre 1997. I bandi di gara sono stati spediti in data
13 novembre 1997 all’Ufficio Publicazioni Ufficiali della Cee e verrà pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana parte seconda, foglio inserzioni. Il testo integrale
dei bandi di gara ed i capitolati saranno visibili c/o U.O. Acquisizione Beni e Servizi, via
Zamenhof 1, Pisa (tel. 050/954202-376-245 fax 050/954335)

Pisa, 13 novembre 1997 Il direttore Generale: Dr. Luciano Fabbri  

COMUNE DI M ILANO
Estratto Avvisi di Gara

Sono indette, mediante procedure aperte (pubblici incanti), in ambito U.E., ai sensi
dell’art. 6 - commi 1 e 2, lettere a) del D.Lgs. 17/3/1995, per i sottoindicati servizi, da
eseguire nel periodo 1/1/1998 - 31/12/1999.
a) TRASPORTO DEI DOLENTI AL SEGUITO DI FUNERALI,

suddiviso in 2 lotti: Cimitero Maggiore (1° lotto), Cimitero Monumetale e subur-
bani (2° lotto). 

- Importo presunto: L. 666.667.000, oltre Iva, suddiviso in egual misura tra i due
lotti.

- Apertura offerte: 23 dicembre 1997 ore 10.30.
- Atti Municipali: n. 6.859.140/97-10.392/EC/97.
b) TRASLOCHI DI M ATERIALI E DI ARREDI SCOLASTICI

-Importo presunto: L. 500.000.000, oltre Iva.
- Apertura offerte: 30 Dicembre 1997 ore 11.00.
- Atti Municipali: nn. 7.128.140/97/10.801/EC/97.
c) PULIZIA STRAORDINARIA PRESSO UFFICI SCOLASTICI

- Importo presunto: L. 333.333.000, oltre Iva.
- Apertura offerte: 7 gennaio 1998 ore 10.30.
- Atti Municipali: nn. 7.054.140/9710.691/EC/97.

M ODALITÀ DI GARA:art. 9 - 1° comma - del D.Lgs. 157/95 e 73 - lettera c) - del R.D.
23/5/24 n. 827 ed in conformità agli appositi Capitolati Speciali.
M ODALITÀ D’AGGIUDICAZIONE:art. 23 - comma 1, lettera a) - del D.Lgs. 17/3/1995 n.
157, previo verifica dell’anomalia delle offerte (art. 25 D. Lgs 157/97). Le offerte,
redatte i lingua italiana ed in bollo da L. 20.000, corredate dei documenti indicati nei
bandi di gara e dal deposito cauzionale provvisorio, dovranno pervenire al Comune
di Milano - Settore Economato - Uff. Protocollo - Via S. Radegonda 7, 20121 Milano,
entro le ore 16.00 del giorno antecedente l’espletamento delle singole gare, se
inviate per posta o sino al momento in cui si inizia l’apertura delle buste contenenti
le offerte, se recapitate direttamente.
INFO:gli avvisi di gara integrali sono stati trasmessi in data 29/10/1997 (appalto A) e
3/11/1997 (appalto B e C) alla G.U.C.E. e verranno pubblicati sulla G.U.R.I. (foglio
delle inserzioni), sul B.U.R. Lombardia ed all’Albo Pretorio del Comune. Gli stessi,
unitamente ai Capitolati Speciali d’Appalto, sono disponibili gratuitamente presso il
Settore Economato - Uff. Servizi in Appalto - Via S. Radegonda 7, Milano - tel.
80655210/212/220/250. Non si effettua servizio fax.
RESP.PROCEDURA:D.ssa M.A. Caticchio (tel. 80655220)

Il direttore di settore: dott. Sergio Columbo

A Napoli
pregiudicato
«incaprettato»

In Umbria è arrivato il gelo e fiocca da ieri mattina, soprattutto nella zona di Colfiorito

Freddo e neve sui terremotati
Ad Assisi intanto si pensa agli affreschi della basilica. Paoluccci: «Forse potremmo fare delle copie».

NAPOLI. Il cadavere di un pregiudi-
cato,VincenzoToscano,di30anni,è
statotrovato,legatoe«incaprettato»,
all’interno del bagagliaio di una Fiat
Uno abbandonata in via Don Gua-
nella in prossimità dell’«isolato»
contrassegnato con il numero civico
48, alla periferia di Napoli. L’allarme
èstatodatodaalcuniragazzidellazo-
nacheavevanonotatoilcofanodella
vettura semiaperto intravedendo il
corpo dell’uomo all’interno. Tosca-
no, che abitava nel rione Sanità, sa-
rebbe stato affiliato ad uno dei clan
camorristici del quartiere. la moglie
neavevadenunciatolascomparsatre
giorni fa. Le modalità dell’uccisione,
ed in particolare l’«incaprettamen-
to», fanno pensare, secondo gli inve-
stigatori, ad un omicidio per motivi
divendettanell’ambitodella lottatra
gruppi contrapposti per il predomi-
nionelleattivitàillecitesulterritorio.
Sul corpodell’uomo, secondoiprimi
riscontri medico-legali, non sono
stati trovati segni di ferite d’arma da
fuoco. Si ritiene quindi che la morte
siastatacausatadastrangolamento.

PERUGIA. Dopo il freddo e la piog-
gia per i terremotati dell’Umbria è
arrivata la neve. La precipitazione
sta interessandosoprattutto lazona
di Colfiorito, al confine con le Mar-
che. La nevicata, non molto inten-
sa, è cominciata ieri mattina prose-
guendopoiperquasituttalagiorna-
ta.

Imbiancate le cime appennini-
che, mentre i fiocchi hanno «attac-
cato» parzialmente nei campi di ac-
coglienza, dove i disagi maggiori ri-
guardano coloro che si trovano an-
cora nelle tende e nelle roulotte. Vi-
gili del fuoco e Cri non segnalano
comunqueproblemiparticolarido-
vuti al maltempo. Transitabile, dal
versante umbro e daquello marchi-
giano, la strada statale «Valdichien-
ti» che conduce al valico. Nevi-
schio, seppure per pochi minuti,
anche su Nocera Umbra dove la
temperatura si è notevolmente ab-
bassata. Nelle tende e nelle scuole
nocerineierièstatodistribuitoilpa-
ne «miracoloso» di San Tomassuc-
cio. «Finchè verra distribuito il mio

pane,Nocerasaràsalvadalterremo-
to. Se ci sarà non provocherà vitti-
me» scrisse il santo più di sei secoli
fa. Freddo intenso a Gualdo Tadino
dove piove incessantemente da sta-
mani e nelle altre zone dell’Appen-
nino. E ieri l’Anas ha annunciato
chesarà«presto»risolto ilproblema
dell’isolamento della Valnerina do-
vuto alla chiusura delle strade di ac-
cesso.Laprotezionecivilehainvece
resonotodiavereconsegnato1.372
dei2.679container richiestidaiCo-
muni,cioèoltrelametàdeltotale.

IntantosipensaadAssisieallaba-
silica. Spetterà al ministro per i Beni
culturali, laparolafinalesullasorte-
spazio neutro, restauro parziale o
copia - dei due affreschi della basili-
ca superiorediSanFrancescocrolla-
ti, quello attribuito a Giotto giova-
ne e quello di Cimabue. Lo ricorda
Antonio Paolucci, delegato del go-
verno per gli interventi sulla basili-
ca, che ha avanzato la proposta di
«fare delle copie» dei due affreschi
mancanti. «È una proposta - ha os-
servato-sullaqualesipuòdiscutere,

litigare. Sarà una lunga discussione
che approderàalconsiglionaziona-
le dei Beni culturali. La decisione fi-
nale sarà del ministro che, di solito,
noncontraddicemail’opinionede-
gli organi tecnici. La proposta,
avanzata per primo dal restauratore
BrunoZanardi,ha isuoifondamen-
ti. Facciamo l’ipotesi più ottimisti-
ca, cui non credo, che tutti i fram-
menti possano essere ricomposti.
Allorasirimettonoglioriginaliallo-
roposto. Iocredo,peròchepossano
essere recuperati solo alcuni fram-
menti.Nonèpossibilerimetterlico-
sì. Ma è anche intollerabile lasciare
due spicchi bianchi nella volta di
una chiesa che è tutta una sinfonia
di pitture, come un Canto della Di-
vinacommedia.Perchéallora,visto
cheabbiamole fotografie,nonrico-
struire qualcosa che da sotto dia l’i-
dea dell’interezza della volta? Ma,
ora ci sono ben altre urgenze. Sono
preoccupato della stabilità delle
volte. E sono preoccupato per le
tante chiese abbandonate, che pos-
sonoesserepredadeiladri».

Cesena, muore
in sparatoria
con carabinieri

CESENA. È morto ieri sera in
un conflitto a fuoco con i
carabinieri Berto Dall’Ara,
un agricoltore di 76 anni,
che si era barricato nella sua
casa a Montecodruzzo, nel
cesenate. I militari, che
avevano circondato
l’abitazione colonica sin dal
pomeriggio, hanno fatto
irruzione verso le 22;
l’anziano avrebbe sparato e
i carabinieri avrebbero
risposto al fuoco. Nella
sparatoria è rimasto
leggermente ferito un
ufficiale di 29 anni, Maurizio
Mele.

AUTORITÀ PORTUALE DI CIVITAVECCHIA
Avviso Bando di Gara

L’Autorità Portuale di Civitavecchia - Via Prato del Turco snc - 00053 Civitavecchia (Rm)
tel. 0766/58321 - fax 0766/583243 ha indetto un pubblico incanto per l’esecuzione delle
opere per la costruzione delle nuove banchine commerciali del Porto di Civitavecchia
mediante la realizzazione di cassoni prefabbricati in c.a. Detti cassoni si posano su un
fondale di -13,50 m. s.l.m. con l’interposizione di uno scanno di pietrame. Realizzazione
di una cassa di colmata con massi per la protezione esterna. Tombamento del Fosso di
Fiumaretta mediante paratia di pali affiancati. Importo dei lavori a base d’asta £.
77.000.000.000. Categoria dell’A.N.C. richiesta: 13ª per importo illimitato.
Classe 50 Edilizia e Genio Civile - Sottogruppo 502.4. Costruzione di opere d’arte fluviali
e marittime. Termine per la presentazione delle offerte: ore 12 del 30/12/1997. Il bando di
gara è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee il 7/11/1997 e sarà
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana - Parte II n. 274 del
24/11/97. Copia del bando di gara può essere richiesto all’indirizzo soprariportato.

Il Presidente: Francesco Nerli
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Le norme, trasmesse subito al Senato, potrebbero entrare in vigore da gennaio. Rinvio sul diritto di voto

Legge immigrazione, sì della Camera
Più diritti, ma più severi coi clandestini
Votano a favore Ulivo e Rifondazione, no di Polo e Lega

Sbarco dei profughi

Napolitano
«Sui curdi
si decida
con la Ue»

ROMA. La Camera ha approvato (e
subito trasmesso al Senato per la rati-
fica) le nuove norme che regoleran-
no l’immigrazione nel nostro Paese.
Il voto - favorevoli Ulivo ed Rc, con-
trari ilPoloe laLega- segnalaconclu-
sione di un lungo e contrastato con-
fronto sul testo governativo, con-
fronto che il Carroccio ha sistemati-
camentecercatodi trasformareinris-
sarazzista.

Che si sia trattato di un confronto
che ha meglio precisato scelte talora
non gradevoli e comunque obbliga-
te,havoluto ribadire ieri lostessomi-
nistro dell’Interno Napolitano nel
sottolineare che si è tenutocontoan-
che dei suggerimenti dell’opposizio-
ne polista per «modifiche non irrile-
vanti», come il rinvio del diritto di
votoalla specifica riformacostituzio-
nale e la più precisa formulazione
delle condizioni che possono evitare
l’espulsione di quanti dimostrino di
esser giunti clandestinamente in Ita-
lia prima della vigenza della nuova
legge. Il governo spera le nuove nor-
mepossanovaleregiàagennaio.

Chi entra e come. Posto che di
anno in anno saranno fissate quote
massime di immigrati (lavoro su-
bordinato anche stagionale, auto-
nomo, studio, ricongiungimenti),
saranno consentiti ingresso e sog-
giorno a chi abbia documenti validi
non solo al riconoscimento ma an-
che a dimostrare la sussistenza di le-
citi motivi della presenza e di ade-
guati mezzi. La validità del permes-
so può variare dai tre mesi ai due
anni, prorogabili.

La carta di soggiorno. Lo stra-
niero che viva in Italia da almeno
cinque anni in base a permessi rin-
novabili avrà diritto ad ottenere la
«carta di soggiorno», che è a tempo
indeterminato e viene revocata solo
se viene emessa sentenza di con-
danna (anche non definitiva) per
un reato non colposo. «Quando sa-
rà previsto dall’ordinamento», al-
l’immigrato in possesso della carta
verranno assicurati anche i diritti
elettorali attivi e passivi per le am-
ministrative.

Le espulsioni. Doppio regime
per le espulsioni dei clandestini,
tranne che nel caso di condanna
per reato non colposo (se inferiore
ai due anni, il carcere può essere so-
stituito con l’espulsione). È imme-
diata - ma appellabile, entro un me-
se - per chi, dopo che la nuova leg-
ge sarà in vigore, è entrato illegal-
mente, non è stato subito respinto,
non ha documenti d’identità o,
peggio, ha un passato criminale. Il
clandestino verrà trattenuto in uno
dei «centri di permanenza obbligata
e temporanea» di imminente costi-
tuzione e che verranno sorvegliati
dalla polizia. Queste disposizioni
non si applicano a chi dimostri do-
cumentalmente di essere entrato,
da clandestino, prima dell’entrata
in vigore della legge. È stato questo,
con il diritto di voto, uno dei capi-
saldi dell’opposizione di Lega & Po-
lo. Ma proprio per evitare una sana-
toria generale, ai questori è stata ac-

cordata la facoltà di trattenere nei
centri coloro nei cui confronti sono
avanzati sospetti circa il momento
dell’effettivo ingresso o le condizio-
ni di vita e di lavoro.

Eccezioni. In deroga alle nuove
disposizioni, e nei limiti delle di-
sponibilità finanziarie dello Stato,
potranno essere stabilite misure di
«protezione temporanea» di extra-
comunitari «per rilevanti esigenze
umanitarie, in occasione di conflit-
ti, disastri naturali o altri gravi
eventi». Divieto di espulsione an-
che verso uno stato in cui lo stra-
niero possa essere oggetto di perse-
cuzione razziale, religiosa, politica.

Disciplina del lavoro. Con una
serie di norme innovative vengono
regolati i contratti di lavoro e le
norme di previdenza e assistenza
per gli stranieri (condizioni comun-
que identiche a quelle per i lavora-
tori italiani), la prestazione di ga-
ranzia da parte di un cittadino ita-
liano per l’ingresso e l’occupazione
di uno straniero, le condizioni e le
garanzie economiche per l’esercizio
di un lavoro autonomo.

Unità familiari. Si afferma il di-
ritto ai ricongiungimenti (coniuge,
figli, genitori a carico) per gli stra-
nieri titolari della carta o di un per-
messo di durata non inferiore al-
l’anno. I figli minori sono automa-
ticamente iscritti nella carta o nel
permesso del genitore sino ai 14 an-
ni. Un comitato interministeriale
coordinerà le attività di tutela.

Assistenza sanitaria. Obbligo di
iscrizione di tutti gli stranieri (an-
che stagionali) e loro congiunti al
servizio sanitario nazionale e «pari-
tà di trattamento e piena ugua-
glianza di diritti e doveri rispetto ai
cittadini italiani» anche sul piano
assicurativo.

Istruzione. I minori stranieri so-
no sono soggetti all’obbligo scola-
stico e devono poter fruire di corsi e
iniziative per l’apprendimento della
lingua italiana. «La comunità scola-
stica accoglie le differenze linguisti-
che e culturali come valore da porre
a fondamento del rispetto recipro-
co». Per l’accesso all’istruzione uni-
versitaria e ai relativi interventi per
in diritto allo studio «è assicurata la
parità di trattamento tra lo stranie-
ro e il cittadino italiano», natural-
mente nei limiti delle quote annua-
li d’immigrazione.

Case e centri di accoglienza. Po-
teri locali e volontariato dovranno
predisporre (già previsti i finanzia-
menti per il primo triennio) centri
di accoglienza anche gratuiti per
gl’immigrati temporaneamente im-
possibilitati a provvedere autono-
mamente a trovar casa e sussisten-
za. Obiettivo: l’autosufficienza «nel
più breve tempo possibile». Co-
munque gli stranieri regolarmente
soggiornanti e al lavoro «hanno di-
ritto di accedere, in condizioni di
parità con i cittadini italiani, agli al-
loggi di edilizia residenziale pubbli-
ca».

Giorgio Frasca Polara
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Un impegno difficile
Ma ci si deve provare

ROMA. Apropositodeinuovisbar-
chi in Italia di esuli curdi, il mini-
stro dell’Interno Napolitano, in
una pausa dei lavori alla Camera
proprio sulla nuova legge relativa
all’immigrazione, ha auspicato -
conversando con i giornalisti -
«una posizione comune sulla que-
stione curda dell’Unione euro-
pea».

«Sento la necessità - ha detto il
ministrodell’Interno-diunavalu-
tazione comune in particolare sul-
la concessione o meno dell’asilo
politico a quei curdi, provenienti
da Turchia o Iraq, di cui sia com-
provabile lo stato di pericolo dal
qualesonofuggiti».

A questo proposito Napolitano
ha auspicato che la conferenza dei
ministri dell’Interno e della Giu-
stizia dell’Unione Europea, già
convocata a Bruxelles per il 4 di-
cembre con un complesso ordine
del giorno, «possa affrontare - ha
aggiunto il ministro Napolitano -
anchequestoproblemache,ancor
più dell’Italia, coinvolge Germa-
niaeFrancia».

«È importante verificare - ha
concluso il ministro dell’Interno -
se la Germania in particolare in-
tenda riconoscere l’asilo ad una
parterilevantedeicurdi,ancheper
poter definire la posizione italia-
na».

L’immigrazione è un banco di prova difficile per tutti. Ora la
prova tocca all’Italia che per la prima volta interviene sulla
materia non sulla spinta di una emergenza, ma con la coscienza
di essere davanti a un fenomeno strutturale da governare.
Bisognava farlo, però, seguendo una via stretta: da una parte
c’erano i trattati internazionali e la necessità di rassicurare i
partner europei sulla capacità dell’Italia di frenare il flusso dei
clandestini. Dall’altra c’era la necessità - davanti alle minacce di
ostruzionismo del Polo e alle campagne razziste della Lega - di
promuovere una legge che che sapesse ascoltare alcune delle
motivazioni dell’opposizione, superando anche tiepidezze e
dubbi nella maggioranza. Così il testo varato è per alcune parti
forte e innovativo (i diritti, l’accesso ai servizi sociali), per altre
monco (il rinvio sul diritto di voto), per altre «anfibio». È il caso,
soprattutto dell’articolo 11, quello sulle espulsioni. La destra lo
giudica lassista, la Lega parla di una «sanatoria». Altri, nell’area
del governo, apprezzano la non automaticità delle espulsioni
per chi può dimostrare di essere nel nostro paese da prima
dell’entrata in vigore della legge. Gli istituti di ricerca dicono che
50 mila persone sono nelle condizioni di essere espulsi e almeno
150 mila sono nel «limbo». In molti, poi, puntano il dito sulla
creazione di «centri di permanenza obbligata e temporanea»,
che somigliano troppo a strutture para-carcerarie. Ma la legge
va giudicata con pragmatismo e, nei confini stretti in cui ci si
muoveva, è positiva. Con realismo va detto, però, che essa è
aperta a rischi nella gestione quotidiana: una legge non facile da
da usare per gli immigrati, con il pericolo che i clandestini
restino in una zona d’ombra, in cui s’annacquino i confini tra
lavoro e piccola criminalità. Fare la legge è stato difficile, gestirla
lo sarà ancora di più. Ma ci si deve provare. [R. R.

Alcuni immigrati sbarcati al largo delle coste calabresi Cufari /Ansa

Drammatico salvataggio da parte delle forze dell’ordine: gli immigrati «scaricati» a cento metri dalla riva

Sbarco avventuroso per 350 profughi curdi in Calabria
«Ci avevano promesso il soggiorno prima della Svezia»
Nel gruppo anche bengalesi e ruandesi. Soccorsi fra gli altri un centinaio di bambini e 43 donne. La nave-carretta non aveva nome, né
registro di bordo. A Monasterace, dove è approdata, è scattata la gara di solidarietà. «Se ci rimandate indietro rischiamo la vita».

DALL’INVIATO

MONASTERACE (Rc). A Istanbul gli
avevanoassicuratounviaggiocomo-
do e piena assistenza fino alla desti-
nazione concordata. Per molti, la
Germania; per altri, il Belgio e la Sve-
zia. Ma quando invece la carretta -
senzaneppureunnome,néundiario
di bordo - sucui erano stipati in350è
arrivata a un centinaio di metri dalla
battigia, i trafficanti hanno intimato
ai passeggeri di lanciarsi in mare per
raggiungerelaterra.Sonostatiquellii
momenti più drammatici di questo
ennesimo viaggio della speranza,
della diaspora disperata che tende a
trasformarsi in esodo massiccio per
fuggire fame, miseria e, soprattutto,
l’intolleranzadelfanatismoetnico.

Una quarantina di clandestini so-
no sbarcati così a Guardavalle, il pae-
sino al confine tra le provincedi Reg-
gio e Catanzaro. I carabinieri li han-
no avvistati immediatamente e han-
no lanciato l’allarme in tutta la zona.
Poi l’imbarcazione ha cominciato a
sbandare in balia delle correnti fino
ad arenarsi, restando miracolosa-
mente in piedi, nella foce dell’Assi,

un torrente di Monasterace, qualche
chilometro più in là dal mare da cui
riemersero i bronzi di Riace. Carabi-
nieri,poliziae finanzahannoseguito
daterragliultimimovimentidell’im-
barcazione e hanno fatto subito scat-
tare l’operazione salvataggio. Rac-
conta Marcello Aiello, capitano della
compagnia dell’Arma di Roccella:
«Per scendere dovevano attraversare
un pezzetto del torrente. Donne e
bambini ce li siamo caricati in spalla,
uno per uno. Erano troppo debilitati
eda soli non ce l’avrebbero mai fatta.
Abbiamo iniziato a trasportarli verso
le due e mezzo e abbiamo finito che
eragiornofatto».

Alla fine, nel mercato coperto di
Monasterace, si sono contate cin-
quanta persone del Bangladesh, cin-
que ruandesi, sessanta curdi iracheni
epiùdiduecentocurdi turchi.Uomi-
ni soli e intere famiglie, una donna
senza maritocoi suoi sei figli,unodei
quali cerebroleso (immediatamente
ricoveratoinunospedaledellazona).
Nel mucchio: 113 bambini e 43 don-
ne;glialtri, inprevalenzasonogiova-
ni. Non tutti hanno i documenti ma
li possiedono tutti i curdi già pronti,

se non potessero restare, a chiedere
asilo politico. Assicurano che riman-
darli indietro «significa farci finire
impiccati», riferiscono storie terribili
dimorteedi tortura. Inunpaesevici-
no Monasterace sono stati fermati
dueturchiconl’accusadiesserecom-
ponenti dell’equipaggio: avvano in
tasca alcuni milioni in marchi, fran-
chi, lire turche e dollari; una carta di
credito internazionale e un telefono
cellulare. Erano già riusciti a radersi e
cambiarsi d’abito, segno di un possi-
bile appoggio a terra dapartedi com-
plici. Si è spesso insistito, anche se
non si sono mai raggiunte prove, sul
coinvolgimento della criminalità or-
ganizzataneltrafficodiclandestini.

A Monasterace c’è stata una straor-
dinaria gara di solidarietà. Il sindaco
habuttato giùdal letto alle tredinot-
te i suoi collaboratori. Don Laganà, il
parroco dellamatrice, alle cinque del
mattino ha montato gli altoparlanti
sulla sua macchina e ha fatto il giro
del paese. Le case si sono svuotate.
Tutti i clandestini sono stati intera-
mente rivestiti con abiti e scarpe
asciutti. Il supermarket ha aperto nel
cuore della notte e l’Amministrazio-

ne comunale ha autorizzato i volon-
tari aprelevare merce. «Hannoavuto
tutti una colazione calda», dice Fran-
cescoComito,convocatodalsindaco
e arrivato al centro accoglienza con
unachitarraperintrattenereibambi-
ni. Sono rimasti cinque enormi sac-
chidivestiti.

Jalal, 32 anni, è rimasto più di un
mese a Istanbul prima di potersi im-
barcare. È insegnante d’inglese e nel
suopaeseguadagnavacirca25dollari
al mese. «Ma siccome sono curdo,
nientepiù lavoro».Racconta:«Cisia-
mo imbarcati nella notte tra il 13 e il
14. La prima sera abbiamo mangiato
biscotti,pane, latteeacqua,Poinien-
te più. Digiuno assoluto. La nave im-
barcava acqua, stavamo stretti e do-
vevamo fare lì anche i nostri biso-
gni». Jalal, che dice di aver pagato
5000 dollari per essere portato in Ita-
lia,nonhadifficoltàaricostruireil re-
troscena (sempre uguale) della sua
fuga: «C’è un un numero telefonico
che ci passiamo tra noi.Conquelnu-
mero a Istanbul puoi entrare in con-
tattoconunanonimocherappresen-
ta una agenzia anonima. Ci si mette
d’accordocon lui suprezzoedestina-

zione.IoavevoconcordatolaSveziae
loro mi avevano garantito che mi
avrebbero portato in Italia, che qui
mi avrebbero fatto avere un permes-
so di soggiorno per quindici giorni e
che in questo periodo avrebbero or-
ganizzatoil restodelviaggioattraver-
so la Germania fino in Svezia col tre-
no. Anzi, l’unica persona con cui ho
parlato, siera impegnataavenirecon
me, maallapartenzanons’èvista,né
io potevo rinunciare all’occasione di
partire. Mi sento un po‘ imbrogliato.
Ora non so come andrà a finire. Ma
per noi curdi tornare significa mori-
re».

Jalal viene interrotto da Shamal,
anche lui professored’inglese. «Sono
unvostrocollega -diceaicronisti -ho
lavorato alla televisione curda. Non
possodirvi com’è finita latelevisione
curda. Sono anche poeta e scrivo
molto. Vorrei restare qui, nel vostro
paese. Mi terrete?». Un po‘ più in là, i
bambini e le donne iniziano a salire
sugliautobuscheliporterannoaReg-
gio. Tengono stretti i giocattoli che
glihannoregalatoivolontari.

Aldo Varano

COMUNICATO SINDACALE

La protesta dei giornalisti
di «Unità» e «Mattina»

La Fnsi, le Associazioni di Stampa di Emilia Romagna, della
Lombardia e della Toscana e l’Associazione Stampa Romana,
l’Esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set, preso in
esame il «progetto di riequilibrio economico e finanziario»
presentato oggi in Fieg dall’azienda e dalla proprietà,
respingono con decisione i contenuti di un documento
generico, inadeguato e pericoloso per l’occupazione; un
documento che mette in discussione il legame tra
informazione nazionale e locale di «Unità» e «Mattine». Si
tratta di un testo che non contiene nessuna garanzia sulle
prospettive dell’azienda, privo di contenuti editoriali,
bloccato su un’arida logica ragionieristica di soli tagli; un
testo che nei fatti rappresenta un’inaccettabile lacerazione
delle relazioni sindacali.
Su queste basi non sarà possibile alcuna trattativa. Se
l’azienda e la proprietà sono seriamente interessate a
raggiungere soluzioni in grado di coniugare risanamento
economico, sviluppo delle testate, difendendo allo stesso
tempo il patrimonio produttivo, politico, culturale e
professionale che le redazioni e i giornali rappresentano per
una vasta area sociale, dovranno profondamente rivedere la
loro impostazione. Difendere l’informazione locale delle
«Mattine», il profilo qualitativo de «l’Unità» e l’occupazione
saranno per il sindacato dei giornalisti vincoli fondamentali su
cui misurare la reale volontà dell’azienda e della proprietà di
avviare una seria trattativa senza pregiudiziali.
Per questi motivi sono proclamate per giovedì 20 e venerdì 21
novembre due delle cinque giornate di sciopero che le
assemblee hanno affidato all’esecutivo sindacale.

L’assemblea dei giornalisti decide per la prima volta l’astensione dal lavoro per una vertenza all’Unità

«Perché lo sciopero nel giornale di Gramsci»
«Non c’era altra strada di fronte ad un piano di ristrutturazione che colpirebbe oltre all’occupazione la stessa identità del quotidiano».

ROMA. Domani e sabato L’Unità e
Mattina (nelle quattro edizioni re-
gionali) non saranno in edicola.
Per la prima volta il costante dialo-
go con i lettori si interrompe non
a causa di una vertenza nazionale
di categoria ma per la decisione di
quanti, giornalisti e poligrafici, la-
vorano ogni giorno alla fattura del
giornale ed i cui rappresentanti
sindacali, ieri, si sono visti presen-
tare dalla proprietà un piano di ri-
strutturazione inaccettabile. La di-
sponibilità al dialogo, pur dimo-
strata con l’accettazione solo po-
chi mesi fa di sacrifici di non lieve
entità, si è scontrata con un pro-
getto di ridimensionamento com-
plessivo del giornale e dell’occupa-
zione. Cifre che, se prese in consi-
derazione, cambierebbero nel pro-
fondo la stessa identità del giorna-
le. Foliazione ridotta a 28 pagine,
chiusura delle Mattine , individuati
in esubero 133 giornalisti (su 253
di cui 15 contratti a termine) e 46
poligrafici (su 135), aumento del
prezzo di vendita a 1.700 lire. Que-

sti i numeri forniti dall’azienda
che non ha provveduto a corredar-
li con quel piano editoriale che da
mesi i lavoratori del giornale van-
no chiedendo, anche per cercare
di frenare in qualche modo la co-
stante perdita di copie. Una batta-
glia dura quella che giornalisti e
poligrafici cominciano con le due
giornate di sciopero. «Non solo
una battaglia sindacale, ma anche
politica e culturale» è stato detto
durante l’assemblea di ieri pome-
riggio. Perché forte è la consapevo-
lezza che il legame tra chi il gior-
nale ogni giorno lo produce e
quanti tutte le mattine lo acquista-
no è un valore che va ben al di là
del semplice por mano al portafo-
glio. Per discutere del giornale co-
m’è, come potrebbe essere, del si-
gnificato che la testata ha nel pa-
norama editoriale italiano domani
pomeriggio nella sede dell’Unità si
svolgerà un’assemblea cui parteci-
peranno i vertici della Federazione
della Stampa ed ha cui ha già dato
la sua adesione Sergio Cofferati, se-

gretario generale della Cgil.
Al termine dell’assemblea di ieri

le redazioni di Roma hanno votato
all’unanimità un documento in
cui viene giudicato «inaccettabile,
perché inconsistente e pericoloso,
il progetto presentato dall’azienda,
non solo per il pesante attacco ai
livelli di occupazione ma soprat-
tutto per la completa assenza di
ogni strategia editoriale, ingiustifi-
cata a fronte del delicato e oscuro
passaggio dell’annunciato muta-
mento dell’assetto proprietario,
che sola può dare una effettiva
prospettiva di sviluppo ad una te-
stata storica e originale nel pano-
rama dell’informazione. Più che
un piano organico, si tratta di un
mero esercizio contabile peraltro
zeppo di contraddizioni e incon-
gruenze. Le stesse drammatiche e
allarmanti cifre indicate del disse-
sto anziché favorire una seria,
franca e necessaria analisi sulle re-
sponsabilità, passate e presenti e
ad ogni livello, della crisi finiscono
con l’impedire una ricerca produt-

tiva di soluzioni davvero struttura-
li che garantiscano il rilancio del
quotidiano fondato da Antonio
Gramsci, Non potranno essere tol-
lerati ulteriori strappi» si afferma
nel documento con il quale «si in-
vitano quanti -lettori e rappresen-
tanti delle forze politiche, istitu-
zionali, sindacali, sociali, culturali-
hanno a cuore le sorti del giornale
a partecipare all’assemblea di do-
mani». Stesso tono nei documenti
approvati nelle assemblee delle al-
tre redazioni. La voce dei lettori si
è già fatta sentire nei giorni scorsi
attraverso il numero verde che
ogni giorno li mette in linea con il
giornale. Ma molti sono stati gli
attestati di solidarietà e di soste-
gno ad una vertenza che non ha
assolutamente il valore di una pu-
ra rivendicazione. Ieri sera si sono
schierati al fianco dei giornalisti e
dei poligrafici dell’Unità i colleghi
del Corriere della Sera. Nei giorni
scorsi hanno espresso il loro soste-
gno il sottosegretario alle Comuni-
cazioni, Vincenzo Vita che ha par-

lato di solidarietà non formale,
bensì dettata dalla consapevolezza
che il pluralismo nell’informazio-
ne è decisivo oggi più che mai» ed
i sottosegretari al Lavoro, Antonio
Pizzinato ed Elena Montecchi. An-
che il regista Carlo Lizzani ha lan-
ciato un appello a sostegno dell’U-
nità rivolgendosi «agli intellettuali
e agli uomini di cultura» invitan-
doli «a percorrere tutte le strade
possibili per preservare il patrimo-
nio rappresentato dall’Unità. Non
è un prodotto consunto ma vivo e
vitale. Una voce indispensabile an-
che nel futuro per la crescita della
società democratica nel nostro
paese». Si sono fatti sentire i sinda-
ci e le rappresentanze sindacali di
quelle realtà regionali in cui Matti-
na ha dimostrato di avere già un
suo forte radicamento. Anche il
presidente dell’Inter, Massimo
Moratti, ha espresso il suo «dispia-
cere di fronte all’ipotesi di chiusu-
ra». Si sono fatti, dunque, già sen-
tire in tanti. E da oggi, siamo con-
vinti, saranno molti di più.
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Al Senato i gruppi della coalizione si raccordano. Ieri incontro con Salvi, Elia, Pieroni e Rigo

Di Pietro nel coordinamento dell’Ulivo
«Cossiga sbaglia, sono per il bipolarismo»
L’ex pm: mi impegnerò per costruire un centrosinistra unito

Oltre la notizia

Dalle picconate
alle cosmesi
del berlusconismo
senza il Cavaliere

ENZO ROGGI

ROMA. E per Antonio Di Pietro arri-
vò anche il momento del debutto
parlamentare. L’appuntamento è al-
le 12,30 nell’aula della commissione
Difesa del Senato (folla di giornalisti
della carta stampata, delle radio, del-
le televisioni e delle agenzie, di foto-
grafi e di operatori delle televisioni).
Entra insieme ai capigruppo dell’Uli-
vo, Cesare Salvi, Leopoldo Elia, Mau-
rizio Pieroni, Mario Rigo, per presen-
tare il coordinamentodeigruppipar-
lamentari dell’Ulivo. Parla per ulti-
moecatalizzal’attenzione,esponen-
do - come efficacemente titola l’A-
genzia Italia - il suo manifesto politi-
co.

AntonioDiPietroesponelesuetesi
con calma, senza enfasi, e agevola il
lavoro dei cronisti ponendosi anche
le domande: le stesse che i giornalisti
avrebbero voluto fare. Scherza con i
fotografi e ammicca alla stampa:
«Con voi ho rapporti migliori di
quanto appaia. Voglio dialogare e
spero di non farvi troppo ostruzioni-
smo». Ma presto giunge il momento
di parlare di politica.La sua,DiPietro
la sintetizza così: un convinto soste-
gno al bipolarismo, nessuna inten-
zione o voglia di costruire terzi poli,
sto nell’Ulivo e ci resterò per unire e
nonperdividere.

Il neosenatore, intanto, condivide
appieno l’iniziativa di costruire il
coordinamento dei gruppi parla-

mentaridell’Ulivo.Sarà rappresenta-
to, a turno, da un portavoce: il primo
saràAlessandroPardini,senatoredel-
laSinistrademocratica,cardiochirur-
go di Brescia, ulivista convinto, e pri-
mo sostenitore di formalizzare que-
sta sorta di«saladi regia» dell’attività
dei gruppi parlamentari. Il senso del-
l’iniziativa lo spiega Cesare Salvi par-
lando di momenti parlamentari co-
muni, di elaborazioni e di decisioni
dell’Ulivodaproporreeassumere«in
stretto raccordo con l’intera maggio-
ranza, con i gruppi parlamentari di
Rifondazione e Rinnovamento ita-
liano,coniqualiapprofondiremoun
rapporto molto stretto di lavoro co-
mune».

Salvi ha anche annunciato la pri-
ma iniziativa: un’assemblea degli
eletti con RomanoProdi, e poi la par-
tecipazione attiva alla Convenzione
dell’Ulivo, annunciata da Walter
Veltroni, per il rilancio della maggio-
ranza nella seconda metà della legi-
slatura. Nelle intese relative al lavoro
parlamentare - ha insistito Leopoldo
Elia, capogruppo dei Popolari - devo-
no essere coinvolte tutte le compo-
nenti della maggioranza, compresi
gli “ulivisti” che siedono nel gruppo
Misto. Non a caso alla conferenza
stampa era presente Mario Rigo, che
delMistoè ilpresidente.Pienoaccor-
do di Maurizio Pieroni, capogruppo
dei Verdi, che ha definito Rinnova-

mentoe Rifondazione «parte organi-
ca ed essenziale della maggioran-
za».A questo punto, come dire, il ter-
renoeraaratoperDiPietro.

Una coalizione - ha esordito l’ex
pm-haunanecessitàvitaledicoordi-
narsi per trovare soluzioni unitarie:
«noi dobbiamocompiereuncammi-
no comune senza dover inciampare
soltanto perchè non ci si è spiegati o
capiti bene». Prima che gliela pones-
sero i giornalisti, AntonioDiPietro la
domanda se la pone da solo: chi so-
no? Si risponde così. «Non rappre-
sento un gruppo parlamentare, sono
un nuovo arrivato. I gruppi dell’Uli-
vo hanno ritenuto di invitarmi a far
partedelcoordinamento.Intendola-
vorareall’internodellacoalizionedel
centrosinistra per unire e non per di-
videre. Ora, il mio primo impegno è
quello di collaborare al coordina-
mento».

Nonsi ferma qui, Di Pietro,eavan-
za una proposta politica che trova il
consenso dei capigruppo: «Preciso
che questo coordinamento non po-
trà rimanere limitato all’Ulivo, ma
dovràdiveniredell’interocentrosini-
stra. Mi considero, quindi, un primo
innesto di successivi innesti che de-
vono necessariamente esserci. Rivol-
go un appello agli altri gruppi che si
riconoscono nel centrosinistra per-
chè entrino a far parte del coordina-
mento».

Anche la seconda è un’autodo-
manda: quali sono i miei obiettivi?
Risposta: «Sono stato eletto senatore
dell’Ulivoenonmisonopotutoiscri-
vere al gruppo dell’Ulivo perchè non
c’è.Seci fossestato,misareiiscritto. Il
mio obiettivo, quindi, è costruire e
collaborare a costruire uncentrosini-
stra con una visione unitaria e non
divisaeframmentata».

Dove micolloco?«Nell’ambitodel
centrosinistra intendo collocarmi
nell’area moderata e intendo adope-
rarmi per una riaggregazione di que-
st’area». Anche il pensiero di Di Pie-
tro corre a Francesco Cossiga e alle
sue intenzionidi ricostituire ilcentro
politico autonomo: «Intendo rima-
nere all’interno dell’Ulivo, lavorare
per costruire il bipolarismo enon vo-
gliocostruireterzi,quartioquintipo-
li. Non intendo far parte delle “rein-
carnazioni” delle quali ha parlato
Cossiga». Nei confronti dell’ex presi-
dente della Repubblica, Antonio Di
Pietro dice di «nutrire un affettofilia-
le, ma non è detto che i figli debbano
seguire necessariamente i padri. De-
vonorispettarli.RispettoCossiga,ma
nonloseguo».

È l’occasione per ribadire la sua fe-
deltà al bipolarismo politico: «All’in-
terno del centrosinistra c’è lo spazio
perquelleareemoderate,laicheecat-
toliche, che intendono evitare la ri-
costruzione di una miriade di partiti,

che romperebbero la coalizione, che
romponolalogicadelbipolarismo».

Secondo l’ex magistrato molti cit-
tadini sono rimasti fermi, perchè
«c’era un centrosinistra troppo sini-
stra e con un centro poco visibile.
Dando spazio, visibilità, autonomia
e pari dignità al centro e alla sinistra,
invece, penso che si possano invo-
gliare i cittadini a scegliere la logica
del bipolarismo e a non trovarsi fra-
stornatidaritornialpassato».È,dun-
que, in questa logica politica com-
plessiva che si inserirà - dice lo stesso
DiPietro-lasua«collaborazioneleale
all’interno dell’alleanza di centrosi-
nistra.Primadifareognicosaavverti-
ròediscuteròconglialtri,ovviamen-
te rivendicando lamia indipendenza
eautonomia».

Al mattino, Ottaviano Del Turco,
esponentediprimopianodeisociali-
sti del Si, aveva detto che «il coordi-
namento dell’Ulivo serve a impedire
a Di Pietro di fare il centro. Ma lui lo
farà lo stesso». Insomma, un organi-
smoper imbrigliareDiPietro, ilquale
ha così replicato a un giornalista:
«Premessochenessunopuòimpedir-
mi alcunché, mi appare fuori luogo
che un coordinamento possa impe-
dire a qualcuno di far qualcosa. Non
ho doppi fini. Non sono qui per esse-
recontro,maperlavorareinsieme».

Giuseppe F. Mennella

È stata una picconata ecometalenon poteva essere, e nonè
stata, ungesto elegante. Attendere il giorno della sconfitta
del Polo, interpretarlacomeuna sconfittadel solo Berlusconi
e nominarsene becchino, eppoi gigionare sul non voler essere
capo di nulla masoloun viandante: eccoun perfetto autori-
tratto di FrancescoCossiga,dall’altro ieri leaderdel famoso
Centro liberal-democratico «alternativo alla sinistra e distan-
tedalla destra».
Cerchiamodi mettere un po‘ inordine i fatti.
Primo:antropologiadel movimento. Cossigaguarda i conve-
nuti all’HotelLeonardoe dice: «L’85%di voi ha votato Fi».
Con questo rilievo statisticoeglivuoldire: incamerare non gli
ex dc ma gli ex forzisti. In un colpo sidefiniscono così natura
e finidel «movimento», non già unaredivivaDc (aquesto fi-
ne, tutto sommato folkloristico, si dedichi pure l’antico Fla-
minioPiccoli)ma la strutturazione del consenso berlusconia-
no inuna cosa decorosamentenon aziendalee nonvirtuale,
appunto uncentro liberaldemocraticoparagonabilea quel
che c’è in Francia. Domanda: esiste in Italia un blocco sociale-
elettorale diquesto tipo, sia pure in termini potenziali, che
possa raggiungere la consistenza diuna forza sfidantenella
logica del bipolarismo? Lastoria e il presente dicono:no. Il
granserbatoio di consenso cui si allude non è stato giscardia-
no ma democristiano, e laDc non eraun borghesissimo parti-
to liberale ma unarobusta enclave interclassistae popolar-
cattolico. Percui la questione è: l’Italiaè talmente cambiata
da passare tranquillamenteda ungrande aggregato cattolico-
moderato ad un partito liberaledi massa?Cossiga non può
non essersi posto questo interrogativo cruciale e, aquanto si è
capito, tenta di risolverlo per la via della liquidazione di Ber-
lusconi.
Secondo: lacollocazionedel movimento. Cheesso si procla-
mi alternativo alla sinistra è una non-notizia. A chi dovrebbe
essere alternativo, altrimenti? Curioso, anzi palesemente ipo-
crita è che esso si proclami distante dalladestra. Che cosa si-
gnifica «distanza»?Essapuò significare qualcosa di irrecupe-
rabile (come tra i gaullisti eLe Pen) o qualcosa da affidare alla
vicenda delle opportunità (come è stato tra Fi e An). Anche di
fronte aquesti interrogativi,Cossiga cercadi cavarsela perso-
nalizzando: conferma cheBerlusconi è impresentabile e ag-
giunge che, invece, Fini è bravo e intelligente («L’uomopoli-
tico che meno dovrebbe avere paura èFiniche avrebbe nel
movimento qualcuno con cuidialogare»).Ma che vuol dire
«dialogo»? Nell’accezione cossighiana evidentemente signi-
fica che se il Centronon ce la fa da solo, si alleerà conla de-
stra, cioè ripeterà l’essenza del berlusconismo.Ma non lo si
puòdireesplicitamente, altrimenti si mettono in imbarazzo
Martelli e La Ganga. In sostanza, a vederbene, l’operazione
Cossiga èuna pura operazione successoriae nonha affatto
quel carattere «rivoluzionario» che i riciclati aedi del centri-
smo vannovantando. E non sarebbeaffatto un «terzo polo»,
ma solo un secondopolosottoposto a chirurgiaplastica. Giu-
stamente il «Giornale» della famiglia Berlusconi ha scritto ie-
ri che «l’ambizione cossighiana didisarticolare i due poli esi-
stenti può risolversi nelladisarticolazionedi uno solo di essi».
Manca a questaosservazione il dato conclusivo: la disartico-
lazione del centro-destra fonderebbeun altro centro-destra.
Terzo: che fine fa il bipolarismo? Non ci sarebbe nullada ec-
cepire seaccadesse che il movimento cossighiano, alleato col
«distante» Fini, recuperasse tutto il consenso dell’attuale cen-
tro-destra. I poli rimarrebbero duee lo schema liberaldemo-
cratico sarebbesalvo. Manon ci sono piùdel 2% di probabili-
tà che ciò possa accadere: almeno nel tempo visibile, Cossiga
sarebbe capo di un terzopolo (Lega a parte). Il proceso bipola-
re sarebbe ancor più ingarbugliato e ancorpiù forte riprende-
rebbe la pressione proporzionalistica e consociativa. Stando
così, certamente, le cose cade al livello diuna battuta goliar-
dica lacarta piùgiocata da Cossigacontro Berlusconi, cioè
l’accusa di essere egli troppo legato a D’Alema (main Bicame-
rale Fini non havotato come il cavaliere?) edi puntare a una
convivenza d’affari tra Fi e Ulivo. Ammesso che un giorno
Cossiga sostituiscaBerlusconi alla testa dell’anti-sinistra, ri-
fiuterà il dialogo costituentecon D’Alema, negando così uno
dei capisaldidella concezione liberaldemocratica? O dialo-
gherà, insensibile all’accusa chequalcun altrogli rivolgerà,
di inciucio?Ma son certo che Cossiga troverà una bella rispo-
staanche a questo, semmai tessendo le lodi del leader del Pds,
tantoper confondere ancor più le acque. Intanto i moderati
del centro-sinistra s’accontentano di aumentare i loro voti
governando.

Il 6 dicembre il congresso di rifondazione della vecchionuova Democrazia Cristiana

Riemerge dagli abissi la Balena bianca
E trova ad accoglierla Piccoli, Forlani...
Il «Terzo polo» di Cossiga, oppure il «Movimento liberal-democratico» di Segni, o la buona, antica Dc?
Quanti sommovimenti tra i moderati del centrodestra. Per il battesimo tessere a prezzi stracciati (mille lire).

Ancora contrasti per
l’audizione di Bettino Craxi
ad Hammamet da parte
della Commissione Stragi.
Con una lettera al
presidente Pellegrino,
Craxi ha ribadito la sua
disponibilità ad essere
ascoltato, fermo restando
il pieno accordo tra le
autorità italiane e quelle
tunisine. Si è ventilata una
nuova data, l’8 dicembre,
ma Pellegrino afferma che
«nessun giorno è stato
fissato», polemizzando a
distanza con il capogruppo
dei Verdi, Athos De Luca,
che aveva già parlato di
date precise. Nel
frattempo, il legale dell’ex
presidente del Consiglio,
Guiso chiarisce: «Non si
tenti di passarci la patata
bollente. Craxi è ad
Hammamet, è malato e
compatibilmente con i suoi
problemi di salute è
disposto a farsi ascoltare.
Possono partire quando
vogliono, anche a Natale,
vuol dire che mangeremo il
panettone insieme. Ma la
questione diplomatica non
ci riguarda». Guiso
conclude aggiungendo di
«nutrire fiducia
nell’operato del presidente
Pellegrino che si muove
nella direzione più
corretta». Enzo Fragalà,
capogruppo di An in
Commmissione Stragi,
ritiene che vada fissato un
punto fermo: «l’assoluto
impegno del governo
italiano a tutelare l’attività
di indagine della
Commissione
parlamentare». Nessun
commento dalle autorità
tunisine sulla possibilità
della deposizione dell’ex
presidente del consiglio.
Ma l‘ ambasciatore italiano
a Tunisi, Cangelosi, ha
osservato che «sinora il
governo tunisino ha
sempre affermato che l‘
unico ostacolo
all’audizione erano le
condizioni di salute di
Craxi. Un ostacolo che
stando alle ultime notizie,
ma non si sa mai, dovrebbe
essere superato».

Stragi, ancora
polemiche
sull’audizione
di Craxi

ROMA. Il «terzo Polo» di Francesco
Cossiga, il movimento liberal-demo-
cratico di Mario Segni o la «nuova»
Dc di Flaminio Piccoli e Rocco Butti-
glione? I moderati del centrodestra
sonoinagitazione.LacrisidelPolori-
metteincampovecchigeneralisenza
piùesercito.Speranoinun’implosio-
ne di Forza Italia e si preparano a rac-
cogliernelespoglie.

Se nel «vecchio che avanza» dietro
FrancescoCossigaci sonoivariPaolo
Cirino Pomicino, Enzo Scotti, Enzo
Carra, Clelio Darida, tutti fianco a
fianco con Claudio Martelli e Giusy
La Ganga, c’è da dire che nientemale
è anche la compagnia di giro che
schiera Flaminio Piccoli. Per la «nuo-
va»DctornanoinscenaArnoldoFor-
lani e gli ex ministri Gasperi, Anto-
niozzi,Russo,PedinieLattanzio.

Rifare la Dc, con lo scudocrociato,
il Biancofiore e i voti di Forza Italia.
Questo il progetto dichiarato di
Gianfranco Rotondi, direttore della
DiscussioneebracciodestrodiRocco
Buttiglione, che in quest’avventura
ha coinvolto il vecchio Flaminio Pic-
coli (che però scambia Rotondi per il
segretariodelCcd).

Un progetto ambizioso, velleita-
rio,contantodi«ultimatum»niente-
meno che a Silvio Berlusconi. Spiega
Rotondi: «Gli abbiamo dato tempo
fino al 6 dicembre. Entro quella data
dovrà dirci se vorrà o no rifare una
nuova forza dando più spazio agli ex
dc. Ha preso i nostri voti. Ora gli of-
friamo il nostro simbolo, lo scudo
crociato. Altrimenti? Marceremo da
soli. Il 6 gennaio tenteremo comun-
que di fare laDc.EaNapoli ci saràan-
cheRoccoButtiglione».

Rifare la Democrazia cristiana con
il simbolo dello scudo crociato, rico-
noscono i promotori dell’iniziativa,
potrebbe creare problemi legali con
gli eredi dell’altro troncone dc, i po-
polari, ma dicono spavaldi «siamo
pronti ad andare in tribunale». E a
Francesco Cossiga che l’altro ieri ave-
va detto che «rifare la Dc non è sem-
plicemente sbagliato, ma impossibi-
le...», Piccoli e amici replicano: è lui
che sbaglia, nel paese c’è tantavoglia
di Dc. E già si preparano le tessere.
Prezzipiùchepopolariperquelleche
verranno distribuite a Napoli il 6 di-
cembre.

Ma ieri anche Mario Segni ha fatto

sentire la sua voce per prendere in
qualche modo le distanze da France-
sco Cossiga: «Ho apprezzato la sua
iniziativa di dare vita ad un nuovo
centromacisonoduepunti sucuiho
un’opinione diversa dalla sua. Que-
sta nuova forza deve essere molto de-
mocratica, molto alternativa, molto
liberal-democratica, e quindi molto
diversadallavecchiaDemocraziacri-
stiana».

No, a Mario Segni quell’assicura-
zione di Cossiga sull’impossibilità di
rifare la Dc non sembra evidente-
mente sufficiente. E soprattutto a
non convincerlo sono quei vecchi
colonnelli schierati in prima fila nel
convegno cossighiano. Infatti Segni
aggiunge che il nuovo movimento
deve essere diverso dalla Democrazia
cristiana non solo «per il modo di es-
sere ma anche per gli uomini che la
rappresentano». Il secondo punto di
dissidioriguarda invecegli interlocu-
tori a cui ci si rivolge perché «non bi-
sogna guardare solo ai centristi, ma a
tutte le forze del Polo». E quindi an-
cheAn.

ÈunMarioSegni infastiditoquello
che si presenta ai giornalisti. Perché,

racconta, «questamattina sonostato
svegliatoall’albadaCossiga.Mihate-
lefonato alle 6,30. Lui è molto matti-
niero. Iono.Essere liberaldemocrati-
ci dovrebbe significare anche essere
rispettosidelleabitudinideglialtri».

E il «picconatore»? Ieri è stata anti-
cipataunaintervistaalla rivistadide-
stra«Chartaminuta»,direttadalpor-
tavoce di An, Adolfo Urso. Cossiga
cerca di rassicurare Fini perché «è
l’uomo politico che meno dovrebbe
avere paura» del «terzo Polo». Con il
nuovo movimento - dice non senza
perfidia l’excapodelloStato-potreb-
be «dialogare e colloquiare, visto che
con Silvio Berlusconi va solo a pran-
zo». E poi lancia nuovi fendenti con-
tro il leader del Polo accusato di trop-
pa acquiescenza rispetto a D’Alema.
«È convintoche la sua lineanondeb-
ba mai collidere oltre un certo limite
con quella di D’Alema. Credo che a
Berlusconi non dispiaccia un regime
soft in cui tutt’Italia sia una grande
Emilia Romagna, dove la sinistra co-
mandieglialtrivenganofatticampa-
re».

Nuccio Ciconte
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In primo piano Nei ballottaggi senza l’Ulivo nessuna indicazione di voto

Il Pds: a Varese né col Polo né con la Lega
Domenici: non ci sarà alcuna trattativa, siamo alternativi sia alla destra sia a chi propugna la secessione.

ROMA. È già ripartita la campagna
elettorale per il secondo turno del 30
novembre. I Comuni dove si va al
ballottaggio sono 42. In 24 la partita
si giocherà fra candidati di centrosi-
nistra e centrodestra; in 5 fra centro-
sinistra e Lega, in 4 fra centrodestra e
Lega, in5 fracandidati internial cen-
trosinistra, in 2 fra candidati del cen-
trodestra, negli ultimi 2 fra centrode-
straecivica,e tracentrosinistraecivi-
ca.QuattroleProvince:aVareseeCo-
mosarà fra icandidatidelPoloedella
Lega; a Genova fra Ulivoe Polo; a Vi-
cenzafraUlivoeLega.

La battaglia sulla quale si sono ac-
cesi i riflettori è soprattutto al Nord
dove nella maggior parte dei casi in
ballottaggio c’è il candidato della Le-
ga contro l’Ulivo o contro il Polo. Se
Berlusconi ha già invitato i suoi a vo-
tarepericandidati leghisti,alorovol-
ta i leaderdelCarroccioladdovesono
in ballottaggio coI Polo, avrebbero
fattodelleavancesversoilcentrosini-
stra. Maroni avrebbe detto: «Votate i
nostri candidati contro il Polo e noi
voteremo i vostri dove siamo rimasti

esclusialprimoturno».
Ma il Pds ha fatto subito sapereche

noncista.«Noicisentiamoalternati-
viaLegaePoloecredochenonsipos-
sa aprire nessuna trattativa del gene-
re», dice l’on. Leonardo Domenici,
responsabile del dipartimento enti
locali del Pds. «Sì, ho visto che qual-
cuno scrive di trattative sotterranee
per scambi di elettorato, ma lo esclu-
do nel modo più assoluto anche per-
ché oltre ad essere un’ipotesi irreali-
stica e impraticabile è politicamente
improponibile. Basta guardare quel-
lo che la Lega sta facendo in Parla-
mento sulla legge per l’immigrazio-
ne. Come si può pensare di fare patti
elettoraliconunaforzaconconnota-
zioni razziste e secessioniste? Vorrei
ricordare - spiega Domenici - che in
alcuni Comuni dove eravamo in
giunta con la Lega abbiamo rotto
proprio per questo profondo dissen-
sopoliticoprovocando ilvotoantici-
pato. Dire ora che in certi Comuni
andiamo a trattare con la Lega sareb-
be incoerente, incomprensibile,
schizofrenico». E allora quali indica-

zioni darà ilPdsdove il suoelettorato
si troverà di fronte a un candidato
della Lega e del Polo ? «Qui non c’è
nessun soviet supremo. In linea di
massima nonci saranno indicazioni;
lasceremo ai nostri elettori autono-
mia. Poi c’è di bello che si può anche
nonscegliere. Sulpianopoliticocon-
fermo però che il giudizio è netto, né
con il Polo, né con la Lega. Tuttavia
credo che in ultima istanza saranno
gli organismi locali a decidere i com-
portamenti caso per caso. Che cosa
farei iosevotassi aVarese?Nonespri-
merei un voto oppure farei una valu-
tazionesullepersoneeiprogrammi».

Anche il segretario regionale lom-
bardo del Pds, Pierangelo Ferrari,
esclude che vi siano trattative in cor-
so con la Lega. «Nessun scambio di
voti nei Comuni della Lombardia,
ancheperchésappiamochenonfun-
ziona». E allora quali sono le indica-
zioni per l’elettorato pidiessino?
«Una cosa è certa. Noi non daremo
mail’indicazionedivotarePolo.Non
si batte la secessione votando Polo,
come qualcuno tenta di voler far cre-

dere. Qui in Lombardia il centrode-
stra, i suoi candidati, sono espressio-
ne di interessi della prima Repubbli-
ca, gente riciclata del Caf». Ma una
posizione così netta contro il Polo
non rischia di diventare indiretta-
mente una preferenza per la Lega ?
«No. Nessuna preferenza. Respingia-
mo solo il tentativo di far passare l’i-
dea che per battere la secessione si
debba votare per il Polo. È un ingan-
no. Alla fine il nostro elettorato non
andrà a votare o depositerà nell’urna
la scheda bianca». In Veneto la situa-
zione è più lineare perché al ballot-
taggio si presentano i candidati del-
l’Ulivo e della Lega. Il segretario re-
gionaledelPds,MauroBortolieClau-
dioRizzatosegretariopidiessinoaVi-
cenzadicono:«Chiederemoaglielet-
tori di non consegnare il governo di
importanti centri ad una forza seces-
sionistacomelaLega.Sarebbeinpro-
fondo contrasto con la vocazione di
quesataregionedovec’èilpiùgrande
tassod’industrializzazioned’Italia».

Raffaele Capitani
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TELEPATIE

Mafiosi naturali
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30

Danila Bonito dedica la puntata alle nozze d’oro
della regina Elisabetta. In studio Sandro
Paternostro e Paolo Filo Della Torre commentano
la cerimonia dell’anniversario dei cinquant’annidi
matrimonio della Regina d’Inghilterra e del
principe Filippo, in corso nell’abbazia di
Westminster.

ART’È RAITRE 20.00
Torna con un nuovo ciclo di 30 puntate il
programma Format dedicato all’arte. Tra i servizi di
questa puntata l’iniziativa dei fratelli Bulgari che
hanno riunito 30 artisti italiani per realizzare opere
che rendanoomaggioai lorogioielli.

LAMPI DI AUTUNNO RADIOTRE 14.04
Riflettori puntati sulla drammatica situazione che
sta vivendo l’Algeria. Si parte dalla descrizione
della situazione politica, le prospettive di
intervento e intermediazione internazionale, il
ruolo dell’Europa. Ospiti della trasmissione
Daniele Scaglione di Amnesty International,Mario
Giro della comunità di Sant’Egidio, Giuliana
Sgrena e Mario Pirani tra i firmatari di un appello
contro i massacri in corso in Algeria. Il dibattito
proseguiràanchenellapuntatadidomani.

20SPE04AF01

21.50ILTEXANODAGLIOCCHIDIGHIACCIO
Regia di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Chief Dan George, Son-
dra Locke. Usa (1975). 90 minuti.
Tra il western alla Leone e il classico cinema su-
dista, ecco la storia dell’irriducibile Josey, che
non si arrende alla sconfitta e diventa una spe-
cie di bandito. Anche perché i nordisti gli han-
noammazzatomogliee figlio.
RETEQUATTRO

23.25 ILCACCIATORE
Regia di Michael Cimino, con Robert De Niro, Christopher Walken,
John Savage. Usa (1978). 183 minuti.
Probabilmente il film migliore di Michael Ci-
mino: duro, straziante, senza ombra di senti-
mentalismi eppure emozionante. Tre amici
appassionati cacciatori partono per il Viet-
nam. Al ritorno, la vita non sarà più la stessa.
Scene cult: la roulette russa, il cervo salvato al-
l’ultimoistante.
TELEMONTECARLO

0.30 BALLANDOBALLANDO
Regia di Ettore Scola, con Marc Berman, Jean Claude Peuchenat,
Chantal Capron. Italia/Francia (1983). 100 minuti.
Cinquant’anni di storia francese in una balera
dell’estrema periferia parigina. Sabato sera o
domenica pomeriggio, si balla per sfuggire al
grigiore della vita di tutti i giorni, ci si ama e si
cambia restando sempre gli stessi. Quasi senza
dialogomamainoioso.
RETEQUATTRO

1.35 ILCOMICO
Regia di Carl Reiner, con Dick Van Dyke, Michele Lee, Mickey Roo-
nie. Usa (1969). 91 minuti.
Protagonista un comico del muto tra Charlot e
Buster Keaton. Cinema antico rivisitato in
chiave moderna con nostalgia e partecipazio-
ne.
RAIUNO

Macome si fa a credere anche soloper unmomen-
toche Franco Nero possa essere un giudice corrotto
e complice della mafia?Con quella facciada eroe
dei due mondi, eraevidente che alla fine sarebbe

risultato innocente e vittima sacrificaledellapiovra! Come
d’altra parte eranecessarioche Ennio Fantastichini dovesse as-
solutamente essere cattivo. È troppo bravo per interpretare un
ruolo univocoe nessun regista, finora, ha avuto il coraggio di
affidargli la parte di un onest’uomo. E infatti era lui, il falso
pentito e il veromafioso, che manovravapoliziotti e magistrati
mettendoli uno contro l’altro.Se nonfosseper questa ingenua
e troppo scontata divisione dei ruoli, lo sceneggiato diRaidue
intitolato «Nessuno escluso»non sarebbestatomale.Come al
solito la mafia è una grande sceneggiatrice e abbiamoattori
molto bravi e dalla faccia assolutamente adatta a interpretare
questa nostra tara sanguinaria. Fantastichini, peresempio, sa-
rà sicuramente l’uomomigliore almondo, ma per fare il boss
non habisogno di abiti rigatio scarpe bicolori. E neppure di
quella gestualità esageratadi cui spesso abusano gli attori ame-
ricaniper interpretarequeste parti. La vicenda era interessante
e con tanti bravi attori (oltre aigià citati c’erano anche Gian-
carlo Giannini, PhilippeLeroye i giovani Alessandro Gassman
e AntonellaFattori) laqualità eraassicurata. Peccato che in fi-
nale l’espediente del DNAe l’entrata in scena di quei computer
in funzione miracolistica abbiano reso lasoluzione dell’intrico
piuttosto meccanicae da giallaccio. C’era però, in questo sce-
neggiato diretto da Massimo Spano, una qualità rara per la fi-
ction tv che possiamo chiamare«atmosfera». È quel quid che ti
fa capire in un decimo di secondo, appena accendi la tv, se stai
guardando un telefilm, unfilm,uno spot o Luca Sardella.

Solidarietà per Cuba
Il reportage di Riondino
8.00 SPECIALETG3MATTINO
UnreportagesuCubafirmatodaDavidRiondino.

RAITRE

Le difficoltà di Cuba nella stretta dell’embargo statunitense
crescono di giorno in giorno. David Riondino - reduce dal film
sull’isola, Cuba libre - le racconta in un documentario che
presenta personalmente nello studio del Tg3. Il reportage è
stato girato nell’ambito della campagna di solidarietà per
Cuba, in collaborazione con le organizzazioni non
governative associate al Cocis e a Italia-Cuba. Le immagini
denunciano in chiave ironica l’isolamento che vive la perla
dei Caraibi.

AUDITEL
VINCENTE:
Il commissario Rex (Raidue, 19.10) ........................ 5.517.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.54) .......................................5.42700
Nessuno escluso II parte (Raidue, 21.02) ................4.911.000
Amarsi (Raidue, 19.10).......................................... 4.760.000
Tira e molla (Canale 5, 13.54) ............................... 4.312.000

6.30 TG 1. [6323440]
6.45 UNOMATTINA. Contenitore.

All’interno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00
Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash;
7.35 Tgr Economia. [24226223]

9.35 MARILYN AND ME. Film com-
media (USA, 1991). Con Susan
Griffiths, Jesse Dabson. Regia di
John Patterson. [6257488]

11.10 VERDEMATTINA. Rubrica.
All’interno: Tg 1. [4452827]

12.30 TG 1 - FLASH. [13372]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8929778]

13.30 TELEGIORNALE. [33858]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5227223]
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6051575]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. [3540488]
15.15 IL MONDO DI QUARK. “Austra-

lia selvaggia”. [5251759]
16.00 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [6973575]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8112223]
18.00 TG 1. [95730]
18.10 PRIMADITUTTO. [784681]
18.45 COLORADO. Gioco. Con Ales-

sandro Greco. [5355730]

20.00 TELEGIORNALE. [14049]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. Notizia-

rio. [8216372]
20.40 L’INVIATO SPECIALE. “L’uomo

giusto nel posto sbagliato”. Con
Piero Chiambretti. Di Piero
Chiambretti. [2468643]

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con-
duce Teo Teocoli con Wendy
Windham. Regia di Simonetta
Tavanti. [17346117]

23.10 TG 1. [2110662]
23.15 OVERLAND 2. Documentario.

[1605198]
0.05 TG 1 - NOTTE. [41063]
0.30 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [6789179]
0.35 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5085624]
1.10 SOTTOVOCE. [9049841]
1.35 IL COMICO. Film commedia 

(USA, 1969). Con Dick Van
Dyke, Michele Lee. Regia di Carl
Reiner. [2554402]

3.10 ROMA QUATTRO. Varietà.

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE
- PANE AL PANE. [7070198]

7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm.
[80001]

7.25 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [37381488]

10.00 QUANDO SI AMA. [17117]
10.20 SANTA BARBARA. [3346204]
11.00 MEDICINA 33. [20681]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8996010]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [1310]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [91894]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3335]
13.30 TG 2 - SALUTE. [27952]
13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [8480730]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

Tg 2 - Flash. [7755420]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-

terno: Tg 2 - Flash. [4360469]
18.15 TG 2 - FLASH. [3331952]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.

Rubrica sportiva. [3188759]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [6290730]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. [617204]

20.00 DISOKKUPATI. Situation co-
medy. [371]

20.30 TG 2 - 20,30. [59339]
20.50 E.R. - MEDICI IN PRIMA LI-

NEA. Telefilm. “L’errore di Ca-
rol”. Con Anthony Edwards,
George Clooney. [633198]

22.30 VANGELO E GIUSTIZIA. “Un
prete alla Kalsa”. Di Sandra A-
murri e Francesco La Licata. Re-
gia di Paola De Martis. [31575]

23.30 TG 2 - NOTTE. [8662]
24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [99808]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8794841]
0.15 METEO 2. [3846112]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [4401402]
0.35 TENERA È LA NOTTE. Musica-

le. [9546421]
1.20 LA GRANDE EPOQUE. Docu-

mentario. [8055518]
2.25 MI RITORNI IN MENTE - 

REPLAY. Musicale.

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15,
7.45, 8,15 Tg 3. [82846]

8.30 ZAFFIRO NERO. Film polizie-
sco (GB, 1959). Con Nigel Pa-
trick, Yvonne Mitchell. Regia di
Basil Dearden. [9629827]

10.00 FORMAT PRESENTA:
REPORT. (Replica). [6001]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [152597]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [69556]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8168827]
12.20 TELESOGNI. Rb. [238827]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [12488]

14.00 TGR / TG 3. [4061001]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OF-

FERTE DI LAVORO. [1146730]
14.55 TGR - LEONARDO. [4091136]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA

TESTA? Telefilm. [3093407]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Calcio;
Tiro a volo; Basket. [51117]

17.00 GEO & GEO. Rb. [63952]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [1372]
19.00 TG 3 / TGR. [2466]

20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua-
lità. [94488]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [876001]

20.45 A COLPO SICURO. Film azione
(USA, 1994). Con Tom Beren-
ger, Billy Zane. Regia di Luis L-
losa. [925020]

22.30 TG 3 / TGR. [86020]
22.55 FORMAT PRESENTA: TOP

SECRET. Attualità. [3571391]

23.45 FORMAT PRESENTA: MA-
GAZZINI EINSTEIN. [7551136]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [8484773]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: [63573266]

1.15 Milano: TENNIS. Campionati
Italiani Assoluti. [2612131]

2.30 UN ETTARO DI CIELO. Film
commedia (Italia, 1957, b/n).
Con Marcello Mastroianni, R.
Schiaffino. Regia di Aglauco Ca-
sadio. [9361605]

4.00 CHE FAI... RIDI? Varietà.

6.00 UN AMORE DI NONNO. Tele-
novela. [4856049]

6.50 DOVE COMINCIA IL SOLE. Mi-
niserie. [9258952]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [6810223]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [2887198]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4844049]
9.50 PESTE E CORNA. [8409914]
10.00 REGINA. Telenovela. [4643]
10.30 SEI FORTE PAPÀ. Tn. [60049]
11.30 TG 4. [9595820]
11.40 FORUM. Rubrica. [4468488]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Con Mike Bongiorno.
All’interno: 13.30 Tg 4. [402730]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kelly Neal. [15575]

15.30 CHIAMATE NORD 777. Film
drammatico (USA, 1948). Con
James Stewart, Richard Conte.
Regia di Henry Hathaway.
[233961]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi. All’interno: 18.55 Tg 4.
[3711020]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9122469]

20.35 Park City, USA: SCI. Coppa del
Mondo. Slalom gigante maschi-
le. 2a manche. [135285]

21.50 IL TEXANO DAGLI OCCHI
DI GHIACCIO. Film western
(USA, 1976). Con Clint Ea-
stwood, Sondra Locke. Regia di
Clint Eastwood. [67923372]

0.30 BALLANDO BALLANDO. Film
commedia (Italia, 1983). Con
Christophe Allwright, Aziz Arbia.
Regia di Ettore Scola.
[39913044]

2.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5674624]

3.00 VR TROOPERS. Telefilm. “Sal-
viamo i libri”. [4270711]

3.55 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [80520605]

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [8933179]

4.20 KOJAK. Telefilm.

6.00 CASA KEATON. Tf. [57402]
6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-

tore. [32659662]
9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-

film. [1670223]
10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “Fe-

gato di maiale”. [5023575]
11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.

Telefilm. [5089594]
12.20 STUDIO SPORT. [2481846]
12.25 STUDIO APERTO. [9323407]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1822556]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [497117]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3132339]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7747117]
8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Il processo”. Con Michael
Chiklis, Theresa Saldana.
[5737759]

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo (Replica). [5872556]

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-
duce Mara Venier. Con la parte-
cipazione di Umberto Smaila,
della sua Orchestra. [771372]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [2116074]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [31049]

10.00 DOMINIQUE. Film biografico
(USA, 1965). Con Debbie Rey-
nolds, Ricardo Montalban. Re-
gia di Henry Koster. [2013643]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[521049]

12.45 METEO. [1829469]
12.50 TMC NEWS. [468285]

13.25 CIAO CIAO. [705933]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

Conducono Michelle Hunziker e
Walter Nudo. [267204]

15.00 !FUEGO! Varietà. [4136]
15.30 MELROSE PLACE. Telefilm.

Con Andrew Shue. [7223]
16.00 BIM BUM BAM. [24575]
17.30 BENNY HILL SHOW. [96399]
17.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

gigante maschile. [2020001]
19.00 PICCOLI BRIVIDI. Tf. “Al mo-

stro! Al mostro!” (R). [5204]
19.30 STUDIO APERTO. [26575]
19.55 STUDIO SPORT. [2580488]

13.00 TG 5 - GIORNO. [81662]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[4533117]
13.40 BEAUTIFUL. [728440]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[1913515]
15.45 LE STORIE DI “VERISSIMO”.

All’interno: 15.50 Il primo Nata-
le in famiglia. Film-Tv dramma-
tico (USA, 1993). Con Richard
Crenna, Rhea Perlman. Regia di
Sandy Smolan. [5187662]

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [4687556]

18.35 TIRA & MOLLA. [3875198]

13.05 TMC SPORT. [7424372]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [9337575]
14.15 LA GRANDE CATERINA. Film

storico. Con Elisabeth Bergner,
D. Fairbanks jr. Regia di Paul C-
zinner. [9809933]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
[978223]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Jacopini e Guido
Cavalleri. [4330933]

19.25 METEO. [1402952]
19.30 TMC NEWS. [13001]
19.55 TMC SPORT. [488049]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [89865]

20.40 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Sandro
Ruotolo, Riccardo Iacona.
[9186391]

20.00 TG 5 - SERA. [88136]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [621372]

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis
con la partecipazione di Martu-
fello. Regia di Pier Francesco
Pingitore. [9032136]

20.10 CANDID CAMERA. Attualità.
[6695440]

20.30 CALCIO. Coppa Italia. Roma-
Udinese. Ottavi di finale. Ritor-
no. Diretta. [7029662]

22.50 METEO. [5087778]
22.55 TMC SERA. [454662]

23.10 LE IENE. Varietà. Conduce Si-
mona Ventura. [2188827]

0.10 STUDIO SPORT. [12131]
0.40 RASSEGNA STAMPA. Attua-

lità. [99104570]
0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. [1923228]
1.20 STAR TREK. Telefilm. “Nell’are-

na coi gladiatori”. [5862228]
2.30 FOREVER KNIGHT. Telefilm.

“Intrigo politico”. [6542353]
3.30 STREET JUSTICE. Telefilm.

“Risuscitato per uccidere”. Con
Bryan Genesse.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con la partecipazione
di Franco Bracardi. [1271488]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9083808]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [2937179]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5931179]

2.45 TG 5 (Replica). [7297518]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8308773]
4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tf.

23.20 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [1860117]

23.25 IL CACCIATORE. Film
drammatico (USA, 1978). 
Con Robert De Niro, Chri-
stopher Walken. Regia di Mi-
chael Cimino. All’interno: 
1.00 Tmc Domani; Meteo.
[57060391]

3.20 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-
plica). [77476995]

3.25 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [2974860]

5.25 CNN.
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14.00 FLASH - TG. [287759]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [1198469]
16.00 HELP. Rb. [307372]
18.00 COLORADIO. Rb

musicale. [524391]
18.15 AIRWOLF. [2870952]
19.15 COLORADIO. Rb

musicale. [6537339]
19.30 ALTROMONDO -

OTHERWORLD.
Gioco. [264372]

19.45 COLORADIO. Rb
musicale. [752662]

20.00 THE LION
NETWORK. [259169]

20.30 FLASH. [444556]
20.35 POLTERGEIST -

THE LEGACY. Tele-
film. [3767556]

21.30 OLTRE I LIMITI III.
Telefilm. [197681]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [84128865]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [530952]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [156594]

19.15 MOTOWN. [837488]
19.25 RUSH FINALE.

[8007223]
19.30 IL REGIONALE.

[504056]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. [754579]
20.30 TG GENERATION.

Attualità. [464310]
20.45 IL MURO. [3871594]
21.45 SAFETY ZONE. Ru-

brica. [297556]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [4957391]
22.30 IL REGIONALE.

[171643]
23.30 LA CITTÀ DEI MO-

TORI. Rubrica.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[79673925]

13.15 TG. News. [4672391]
14.30 CALIFORNIA. Tele-

film. [458339]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[3122136]
18.00 UNA FAMIGLIA A-

MERICANA (I WAL-
TON). Telefilm. Con
Richard Thomas.
[802136]

19.00 TG. News. [4084575]
20.50 LE NUOVE AVVEN-

TURE DI TENNESSE
BUCK. Film.
[354730]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [186575]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
“Florida”. Conduce
Mauro Micheloni.

12.00 TG CINQUESTELLE.
[310730]

12.05 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conduce Eliana Bo-
satra con Pino Ga-
gliardi. [58240117]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[711285]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva. [775759]

20.30 SUPERSPORT. Rb
sportiva. [304038]

21.00 CASA VIP. Attualità.
Conduce Marina Ripa
di Meana con Pino
Gagliardi. [259989]

21.30 CONSULTORIO
PER LA VITA. Rubri-
ca. Conduce Fabrizio
Cerusico con il pro-
fessor Antinori.

11.35 EROI DI TUTTI I
GIORNI. Film (Italia,
1995). [6128858]

13.10 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [4170907]

13.35 HOMICIDE. [720778]
14.30 ZAK. Rb. [644049]
15.00 THE WAR. Film (U-

SA, 1996). [4892335]
17.25 OGNUNO CERCA IL

SUO GATTO. Film
(Fr., 1996). [7569372]

19.05 USA HIGH. [107907]
19.30 COM’È. Rb. [370827]
20.00 BASKET. Eurolega.

Prepartita. [360440]
20.30 BASKET. Eurole-

ga’97/98. Kinder-Bar-
cellona. [970001]

22.00 SECRET IN THE
SAND. Doc. [468681]

23.00 SABRINA. Film (U-
SA, 1995). [229914]

1.00 ONLY YOU. Film.

15.45 HIGH INCIDENT. Te-
lefilm. [6624865]

16.30 USA HIGH. [756402]
16.50 DR. JEKYLL & MISS

HYDE. Fl. [4601759]
18.20 LONTANO DA I-

SAIAH. Film (USA,
1995). [5695830]

20.05 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [349827]

20.30 MURDER ONE. Tele-
film. [369985]

21.15 GENERAZIONE X.
Film commedia (U-
SA, 1995). [6057391]

22.45 OMICIDIO A NEW
ORLEANS. Film (U-
SA, 1996). [841556]

0.50 LA SINDROME DI
STENDHAL. Fl (Ita-
lia, 1996). [41446315]

5.25 HUDSON HAWK-IL
MAGO DEL FURTO.
Film (USA, 1991).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17;
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Panorama Parlamentare; 6.42
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 8.33
Golem; 9.08 Radio anch’io; 10.08
Italia no, Italia sì; 11.05 Radiouno
Musica; 11.35 GR 1 - Cultura; 12.10
Millevoci; 12.32 Dentro l’Europa;
13.28 Radiocelluloide (R); 14.08
Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 16.05
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Arte;
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40
Previsioni week-end; 17.45 Come
vanno gli affari; 18.08 Radiouno
Musica; 19.37 Zapping; 20.40 Calcio.
Coppa Italia. Ottavi di finale; 22.46
Oggi al Parlamento; 23.09 Per noi;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.08
Macheoraè?; 8.50 I segreti di San
Salvario. 9a parte; 9.10 I sogni spiega-
ti dallo psichiatra; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131;
11.54 Mezzogiorno con... Catherine
Deneuve; 12.56 Mirabella-Garrani
2.000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32
Punto d’incontro. Per chi ha vent’anni
in testa; 16.36 PuntoDue; 17.00
Radioshow di Giorgia; 18.32
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina;

10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine:
Separazioni; 11.15 MattinoTre; 12.00
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene a
pranzo? Environmental sound; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’autunno;
Viaggio in Italia; 19.01 Hollywood Party;
19.45 Bianco e nero; 20.00 Poesia su
poesia; 20.09 Poesia e musica; 20.17
Radiotre Suite; Il Cartellone. Orchestra
Sinfonica Nazionale della RAI. Stagione
1997-98; 20.30 Concerto sinfonico;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’InchiestaL’Intervento

Dal nuovo Welfare
il rilancio del profilo

riformatore del governo
LAURA PENNACCHI

SOTTOSEGRETARIA AL TESORO ’69-73L’
ESITO del voto am-
ministrativo, carican-
do di maggiori re-
sponsabilità il «ciclo

politico del centro-sinistra», e
l’andamento della consulta-
zione sindacale in corso sug-
geriscono una valutazione più
ponderata dei provvedimenti
recentemente adottati in ma-
teria di stato sociale, i quali
non costituiscono né la
«grande riforma» né una «ri-
forma piccola piccola», né
«modesti aggiustamenti» in
attesa di tempi migliori per gli
innovatori. A mio avviso essi
rappresentano una «intelaia-
tura», una architettura istitu-
zionale complessa entro il cui
reticolo potrà svolgersi l’ulte-
riore processo riformatore e il
cui pregio sta proprio nell’ag-
gancio offerto tra le misure
oggi mature, e dunque assu-
mibili e assunte, e quelle che,
oggetto di una maturazione e
di una riflessione successiva,
dovranno essere sviluppate
nel tempo, a partire dalla re-
visione degli ammortizzatori
sociali.

Questo emerge con chia-
rezza se si guarda ai provvedi-
menti nel loro insieme. Le mi-
sure proposte investono, in-
fatti, un ampio spettro delle
politiche sociali - dalla forma-
zione alla sanità, dagli istituti
di sostegno al reddito all’assi-
stenza, dalle politiche attive
per il lavoro alle pensioni - e
presentano elementi molto
innovativi, quali l’istituzione
del Fondo per le politiche so-
ciali, la sperimentazione di
forme di «reddito minimo di
inserimento» a favore di citta-
dini privi di reddito, la costru-
zione di condizioni di mag-
giore equità per la partecipa-
zione alla spesa sanitaria, la
predisposizione di indicatori
della situazione economica
dei soggetti che richiedono
prestazioni sociali agevolate.

Anche sul terreno previden-
ziale vi sono risultati rilevanti.
Qui, infatti, l’effettiva struttua-
lità delle misure è realizzata
attraverso l’innesco di un «cir-
cuito virtuoso» tra equità e so-
stenibilità finanziaria. In tal
senso vanno lette: -l’unifica-
zione delle regole per tutti i
regimi speciali e sostitutivi,
Banca d’Italia inclusa; - l’equi-
parazione dei dipendenti
pubblici ai dipendenti privati;
- l’innalzamento per i lavora-
tori autonomi dell’aliquota di
finanziamento, al fine di riav-
vicinare versamenti effettuati
e prestazioni. Particolarmente
significativo è l’intervento
predisposto per i lavoratori
con contratto di lavoro cosid-
detto «atipico - di gran lunga
prevalente per l’occupazione
delle generazioni più giovani,
specie per molte giovani don-
ne ad alta scolarità - per i qua-
li mentre si rafforza la coper-
tura pensionistica mediante il
graduale elevamento dei trat-
tamenti, si introducono pre-
stazioni aggiuntive come la
tutte a della maternità e il so-
stegno al nucleo familiare.

In sintesi, i provvedimenti
in materia di «riforma del wel-
fare» costituiscono importanti
avanzamenti in relazione a tre
obiettivi: 1) il ridimensiona-
mento del «particolarismo» e
del «categorialismo» propri
dello stato sociale italiano; 2)
l’incrinatura dei suoi fonda-
menti «lavoristico-patriarcali»
e l’ampliamento - come è in-
dicato nel Dpef - dell’area di
applicazione dei diritti di cit-
tadinanza»; 3) la coniugazio-
ne dell’«universalismo» con la
«selettività».

Guardare ai provvedimenti
proposti con l’ottica della «in-
telaiatura» ha un grande van-
taggio, perché consente di ri-
levarne, oltre ai pregi, anche i
limiti, con una attitudine non
distruttiva ma costruttiva, vol-
ta cioè a identificare proprio
nell’architettura a cui si sta
dando vita, e nella sua accen-
tuata processualità, le condi-
zioni per il loro superamento.
Possiamo così mettere in un
canto le critiche impolitiche
dei «rigoristi astratti» o dei
«grilli parlanti» che per un
verso sottovalutano la positi-
vità di ciò che si avvia a realiz-
zazione nei campi extra-pre-
videnziali (valga per tutti l’e-
sempio del reddito minimo di
inserimento), per un altro mi-
nimizzano il significato di
quanto viene realizzato nel
campo previdenziale - defi-
nendo, ad esempio, semplice
razionalizzazione quel fatto
davvero storico che è l’equi-
parazione dei pubblici dipen-
denti ai dipendenti privati - o

alimentano una polemica de-
magogica, ipotizzando l’ado-
zione di misure estremistiche
e irrealistiche, come l’imme-
diata costituzione di un Fon-
do unico entro cui organizza-
re tutti i lavoratori.

I nodi problematici che i
provvedimenti in materia di
riforma dello stato sociale ci
consegnano indubbiamente
irrisolti sono ben più seri,
giacché si configurano come
nodi squisitamente politici e
al tempo stesso culturali e ri-
guardano tutti i soggetti in
campo, nessuno escluso: il
Governo, i singoli dicasteri, la
maggioranza, le forze politi-
che anche di minoranza, le
organizzazioni degli interessi.
Lo spessore di questi nodi è
tale da non consentire facili
«chiamarsi fuori»: a molti di
noi si potrebbe chiedere: «tu,
in questi mesi, dove eri?»; a
qualunque forza politica si po-
trebbe domandare: «cosa
avete fatto per fare seguire a
impegnativi deliberati formali
pratiche coerenti, lucidità
continua e sistematica in ter-
mini di analisi e di propo-
ste?».

Riassumerei così i nodi di
fronte a noi: 1) come fa una
maggioranza non concorde
nell’identificazione di ciò che
costituisce «innovazione so-
ciale» a procedere sulla via del
cambiamento, senza che nes-
suno coltivi l’illusione di atti di
forza risolutivi, ma anche sen-
za dismettere l’aspirazione a
identificare un comune slan-
cio progettuale? 2) Come si
rilancia il «profilo riformato-
re» del governo e, dunque,
innanzitutto della coalizione -
e della sinistra all’interno della
coalizione - di cui il governo è
espressione?

M
I LIMITO qui a ri-
chiamare alcuni in-
terrogativi ulteriori
che discendono

dalle questioni di fondo di-
nanzi indicate. Sgomberato il
campo dalla ridicola accusa
che vi sia stato qualcuno nel
governo che nelle recenti vi-
cende abbia solo puntato a
fare cassa senza perseguire la
strutturalità delle misure, il
primo interrogativo verte sul-
la difficoltà che la sinistra con-
tinua a manifestare nell’impe-
gnarsi in progetti di riforma al
di fuori dell’assillo di stringen-
ti vincoli finanziari e per ra-
gioni primariamente di «equi-
tà» e di «allargamento della
cittadinanza sociale». Il se-
condo concerne il dubbio se
sia opportuno modellare i
processi di riforma su aspre
«contrapposizioni categoriali»
- del tipo giovani contro an-
ziani, figli contro padri, di-
pendenti contro autonomi -
contrapposizioni che presup-
pongono che le politiche esi-
stenti siano puramente e sem-
plicemente «estese» o che
una loro parte sia «tagliata»,
lasciandone però inalterato il
nucleo qualitativo fondamen-
tale. Al contrario, l’operazio-
ne da fare sarebbe completa-
mente diversa: cambiare il
nucleo strutturale, da un lato
facendo sì che l’esercizio della
responsabilità politica non si
configuri per nessuno come
un gioco a somma negativa,
dall’altro offrendo soluzioni
adatte a società avanzate nel-
le quali le «caratteristiche del
bisogno» non sono più ambiti
omogenei rispetto ai quali
predisporre strumenti rigidi e
standardizzati.

L’ultimo interrogativo attie-
ne alla circostanza che la sini-
stra - storicamente identifica-
tasi in termini costitutivi con il
«welfare state» - non ha an-
cora chiarito se andare oltre
l’orizzonte riformatore social-
democratico implica conside-
rare lo stesso welfare - non le
modalità storiche della sua
realizzazione - un impaccio o
un ingombro da superare,
magari evolvendo verso uno
«stato sociale minimo» o rie-
ditando un «welfare solo per i
poveri». Per parte mia ritengo
che vadano proprio in questa
direzione le proposte a la Da-
hrendorf di «reddito di citta-
dinanza», cui sono intrinseca-
mente connessi il «ritirarsi»
dello Stato dall’erogazione di
servizi e la spinta ai ceti medi
a fuoriuscire dal sistema pub-
blico, grazie anche a una forte
contrazione della pressione fi-
scale in grado di metterli nella
condizione di provvedere da
sé al proprio benessere. Ma se
così è, c’è davvero ampia e
ardua materia su cui riflettere
e cimentarsi.

Sì, la paura del golpe c’era. Era
vera, era tanta. E in buona parte
fondata. In quel lugubre perio-
do della storia d’Italia, passata
sotto il titolo di «strategia della
tensione», nessuno a sinistra ne
fu immune. Le inchieste mila-
nesi, che in questi giorni rim-
balzano sui giornali e alla com-
missione stragi, non rivelano
nulla di nuovo. Arricchiscono
un quadro storico che non ha
ancora dissolto del tutto i suoi
veri misteri. Quella paura, nella
sinistra, era vera: certo, poi ci fu
chi (gruppi extraparlamentari, i
terroristi) la strumentalizzò pro-
prio in funzione anti-Pci, per
contestarne la linea di unità con
le altre forze democratiche del
paese, ma in quegli anni crucia-
li, tra il ‘69 e il 73-74, lo spettro
della stretta autoritaria, del
complotto reazionario orche-
strato da fascisti e apparati di
dello stato, dell’arrivo dei co-
lonnelli, aleggiò davvero in lun-
go e in largo. Contagiò persone,
partiti, apparati, a cominciare
da quello del Pci. Adesso se ne
può anche sorridere, e può ap-
parire tragicomica la storia (ve-
ra) dei mattoni tenuti sul tetto
di Botteghe Oscure per resistere
o ritardare un assalto militare, e
perfino esilarante l’idea (questa
invece falsa) di scorte di viveri
per garantire la sopravvivvenza
del comitato centrale del parti-
to. E può apparire ridicola la
precauzione, raccomandata da
Cossutta, di chiudere la sera le
tendine delle federazioni per
evitare sguardi indiscreti. Ma al-
lora non c’era niente da ridere.
Insomma, anche se gli episodi
ricostruiti dall’inchiesta del giu-
dice Salvini con le carte «dimen-
ticate» del Viminale e quelle
dell’istituto Gramsci danno solo
il quadro burocratico della real-
tà del Pci, è vero che il clima era
quello del Grande Sospetto.

Bastava una voce perchè quel-
lo spettro si materializzasse. Un
compagno aveva avuto un ab-
boccamento con un funzionario
di polizia amico, da cui gli sem-
brava di aver capito certe cose,
un compagno diceva di aver no-
tato spostamenti anomali di au-
toblindo, un dirigente aveva sa-
puto da un esponente del Psi o
della Dc, o da un alto ufficiale,
di inquietudini nelle Forze Ar-
mate, e via discorrendo. E allora
scattava l’allarme. La voce si dif-
fondeva, spesso si ingigantiva
lungo la via, partivano «piani di
vigilanza» che il più delle volte,
poichè il Pci era tutto meno che
quella macchina d’acciaio che
veniva descritta, avevano tratti
comici. È vero, è accaduto molte
volte nel corso del dopoguerra
che i dirigenti venissero invitati
a dormire in posti sicuri. È acca-
duto che le sedi si «blindava-
no», raddoppiando la vigilanza
esterna e interna. Ma poi? Tut-
to, o il più, consisteva nel guar-
darsi attorno, nel controllare.
Cosa? Le caserme ad esempio.
Capitò ancora nel ‘74. In un
giorno di particolare allarme,
persino chi scrive fu sguinza-
gliato insieme a tanti altri dai
dirigenti della federazione ro-
mana del Pci a verificare se c’e-
rano movimenti strani nelle ca-
serme. Ovviamente si restava al-
l’esterno delle caserme. Si stava
al freddo per un’ora o due, si
tornava con una doppia ango-
scia. Di non aver notato nulla,
mentre invece chissà cosa c’era
da notare, o di essere vittime di
un colossale abbaglio, di quella
storica malattia da complotto,
che veniva da lontano e che
avrebbe accompagnato la diver-
sità comunista fino alle soglie
della caduta del muro di Berli-
no. A un noto legale della capi-
tale, da sempre impegnato in
battaglie civili, capitò anche di
peggio: fu spedito a girare da-
vanti alla caserma romana di
Tor di Quinto, che era un luogo
frequentato da prostitute. Le
quali dopo un po’ interpretaro-
no male l’attenzione dei due
improvvisati vigilanti e li ricon-
corsero minacciandoli e pren-
dendoli a parolacce. I due furo-
no costretti a fermare l’auto, e
rimasero in attesa, sempre nei
pressi della caserma. Allora ven-
nero scambiati per protettori, ri-
schiando ancora di più. Quando
le acque si calmarono, si addor-
mentarono, controllando po-
chissimo.

Un episodio grottesco di que-
gli anni viene ricordato da Ugo

Pecchioli nel suo ultimo libro
(«Tra misteri e verità», Baldini e
& Castoldi), quando in una pic-
cola federazione del nord, come
in tutte le altre, fu data una «di-
rettiva di allarme». Due giorni
dopo l’allarme cessò, ma alla fe-
derazione il particolare sfuggì.
Capitò quindi che un dirigente
locale continuasse a dormire
fuori casa, diventando la favola
del villaggio. Perchè nottetem-
po in casa sua entrava un altro
signore che lo sostituiva nel te-
nere compagnia alla moglie. Ec-
co una classica vittima del fatto-
re K.

L’aneddotica è ricca e coin-
volge persino le alte sfere del
partito. A Botteghe Oscure, per
la verità, l’ipotesi del golpe ven-
ne vissuta sempre con un certo
distacco, ma il clima, in certe si-
tuazioni, finì per contagiare tut-
ti. Capitò anche a Enrico Berlin-
guer. Di ritorno da un viaggio
nell’Urss nei primi
anni settanta, fu ac-
colto all’aeroporto
da un dirigente di
partito (l’ex senato-
re Flamigni) che gli
raccontò dell’escala-
tion di tensione pro-
vocata da alcune vo-
ci di golpe. Berlin-
guer sorrise e sdram-
matizzò, ma lungo
la strada dell’aero-
porto, per una pura
coincidenza, passa-
rono colonne di au-
toblindo e di mezzi

militari. Berlinguer non sorrise
più.

Le storielle sono infinite, ma
c’erano anche le cose serie e la
dura realtà. Non c’era alcuna
Gladio rossa, come da più parti
si è sostenuto, ma è vero che nel
Pci esisteva un gruppo di perso-
ne che si occupava con molto
impegno e serietà delle misure
di sicurezza da prendere in casi
di emergenza. Le direttive veni-
vano date dal Centro, ossia Bot-
teghe Oscure, ma per tenere i
collegamenti si usavano perso-
ne fidate, che tuttavia non com-
parivano come iscritti al partito.
In caso di golpe la prima cosa
che sarebbe accaduta era l’arre-
sto di funzionari e iscritti del Pci
e l’esistenza di persone fidate
non schedate e non schedabili
era decisiva. La sicurezza di Bot-
teghe Oscure, fin dagli anni del-
la guerra fredda, era in grado di
far espatriare un buon numero
di dirigenti e di quadri in paesi
come Francia, Svizzera, Austria,
Inghilterra. Particolare poco no-
to: il Pci, è sempre Pecchioli a
dirlo nel suo libro, era in grado
di far scattare un piano di difesa
non solo per i propri dirigenti
ma anche per altre personalità
democratiche italiane.

La verità è però che, nono-
stante tanti piani di difesa più o
meno operativi ed efficienti, il
cuore della vigilanza che il Pci
poteva mettere in piedi era pur
sempre politico. Alla fine, anche
nei periodi più tetri della repub-
blica, hanno pesato e funziona-
to due cose essenziali: la linea di
collegamento con tutte le forze
democratiche italiane (che non
si interruppe mai), e la vastità
dei rapporti con i più vari am-
bienti che ha sempre permesso
al partito comunista di avere
antenne abbastanza sensibili su
tentativi autoritari. Da questo
punto di vista, la storia ha dato
ragione all’impostazione che il
Pci ha tenuto in quegli anni,
dalla strage di piazza Fontana in
poi, fino all’esplosione del ter-
rorismo rosso. Se minacce vi so-
no state (e ve ne sono state), so-
no state sventate anche grazie

alla politica del Pci.
Intendiamoci, ancorchè gon-

fiata o più volte strumentalizza-
ta, la paura di una stretta autori-
taria o di un golpe, che ha atta-
nagliato una parte consistente
della sinistra italiana, storica ed
extraparlamentare, si fondava
su un panorama di fatti interni
e internazionali inequivocabile
e impressionante.

In un paese europeo, la Gre-
cia, i colonnelli erano arrivati. E
i contatti di fascisti nostrani con
uomini del regime greco erano
cosa operante e risaputa. A
ovest, in Spagna, c’era Franco.
L’appoggio o perlomeno l’inte-
resse americano a ogni progetto
che restringesse o annullase l’in-
fluenza comunista nel panora-
ma del mediterraneo era altret-
tanto prevedibile, oltre che di-
mostrato.

Insomma, quell’angoscia, ma-
gari vissuta con esagerazioni,

aveva una base di realtà. Un
tentativo di golpe, oltretutto, ci
fu e arrivò a un passo dalla rea-
lizzazione. Macchiettistico, esi-
larante quanto lo splendido
film di Monicelli, ma sempre
tentativo di golpe fu. Per quel
complotto che si fermò negli
scantinati del Viminale, dopo
un frettoloso contrordine, le in-
chieste giudiziarie hanno fatto
passi avanti recentemente. È
implicato persino Gelli, il capo
della P2, il quale avrebbe dovu-
to materialmente andare ad ar

Per la sinistra furono
gli anni della paura
Era immotivata?
La storia dice di no

BRUNO MISERENDINO

All
Dai vecchi
archivi
tornati alla
luce si può
ricostruire
il clima cupo
in cui vissero
il Pci e tutte
le forze
democratiche.
Il racconto
dei piani
di difesa
e vigilanza.
L’allarme fu
spesso eccessivo
ma i sospetti
non erano
infondati
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Il principe Valerio Borghese
e, in senso orario,

re Costantino
con i colonnelli greci

prima del golpe;
la ricostruzione del «volo»

di Pinelli nel cortile
della Questura di Milano;
il commissario Calabresi;

il traliccio di Segrate
sotto cui fu trovato morto

l’editore Feltrinelli;
fascisti fanno il saluto romano

ai funerali di Borghese

’ombra

restare Saragat, grazie alle sue
entrature al Quirinale. E, anche
questa è rivelazione degli ultimi
giorni, il golpe Borghese del di-
cembre del ‘70, vicenda insab-
biata per anni con gran dispen-
dio di energie, avrebbe goduto
dell’appoggio americano e della
’ndrangheta. La mafia, afferma-
no i giudici, si defilò, conside-
rando il progetto troppo ri-
schioso. Di quel tentativo di
golpe al Pci, come ad altre forze
politiche, arrivarono solo segna-
lazioni vaghe. Come dire che, se

si fosse realizzato, i comunisti si
sarebbero trovati impreparati e
sorpresi, come anche buona
parte delle forze democratiche.
Altro che Gladio rossa.

Ma era soprattutto il clima
complessivo di quegli anni a far
prevedere un esito disastroso.
Gli scontri tra quelli che un in-
felice ma fortunato slogan chia-
mò «gli opposti estremismi»,
erano all’ordine del giorno. Il
paese, sull’onda caotica, delle
grandi battaglie operaie e stu-
dentesche del ‘68-69, viveva

una situazione di oggettiva in-
certezza che era difficile, per
chiunque governare, anche a si-
nistra. Pochi lo ricordano, ma le
bombe del 12 dicembre ‘69, a
piazza Fontana e a Roma, che
inaugurano la strategia della
tensione, arrivano alla fine di
un anno dove in Italia si erano
contati quasi 150 attentati, più
o meno uno ogni tre giorni.
Una novantina di attentati era-
no «firmati» chiaramente da si-
gle fasciste e prendevano di mi-
ra sedi del Pci e del Psiup, grup-

pi extraparlamentari, sinagoghe
e via dicendo. Molti altri erano
di matrice assai più incerta, ma
sembrano oggi, a posteriori,
rientrare perfettamente nello
spirito di quella strategia che di
lì a poco si rivelerà in tutta la
sua ferocia.

Tra le tante bombe scoppiate
prima di piazza Fontana è bene
ricordare quelle alla Fiera di Mi-
lano del 25 aprile e gli attentati
sui treni dell’8 e del 9 agosto,
che solo per caso non provoca-
rono una carneficina. Il clima
politico, insomma, era bollente.
Giornali stranieri scrivono in
quei giorni di piazza Fontana
che settori delle forze armate
italiane si sono riunite per pren-
dere in esame la possibilità di ri-
sposte forti alla situazione italia-
na. Un mese prima di piazza
Fontana muore l’agente Anna-
rumma a Milano durante una
manifestazione di lavoratori do-

ve si infiltra un gruppo di estre-
misti. Il Pci e il sindacato lancia-
no accuse agli «avventurieri»
extraparlamentari, nella polizia
milanese c’è chi invoca un giro
di vite, ai funerali gruppi di fa-
scisti imperversano e tentano il
linciaggio di chiunque abbia la
faccia di «rosso». Mercoledì die-
ci dicembre, due giorni prima
della strage, il settimanale tede-
sco «Der Spiegel» pubblica una
dichiarazione di Almirante. Il
segretario dell’allora Msi spiega
che contro il comunismo tutti i
mezzi sono giustificabili e che le
organizzazioni fasciste si prepa-
rano alla guerra civile. Il setti-
manale Epoca invoca l’interven-
to dell’esercito per ristabilire la
legalità repubblicana. Il 15 di-
cembre, tre giorni dopo le bom-
be di piazza Fontana e l’avvio
della pista anarchica, muore Pi-
nelli, una morte che segna l’ini-
zio di lacerazioni a sinistra, e di

una campagna di stampa contro
il commissario Calabresi che di
lì a tre anni sarà falciato a Mila-
no.

In questo quadro le voci, le
indiscrezioni di piani dei servizi
segreti, e di settori della Cia, si
infittiscono. La paura era giusti-
ficata perchè la storia dimostre-
rà che i rapporti di settori devia-
ti dei nostri apparati hanno te-
nuto collegamenti «indecenti»
con gruppi eversivi neofascisti.
Nel settembre del ‘70, a Reggio
Calabria, scoppia la rivolta dei
«Boia chi molla», con seguito di
feriti, tumulti, pestaggi. È il se-
gnale della pericolosità neofa-
scista, inserita nel degrado del
Mezzogiorno, e un segnale della
ingovernabilità della situazione.
Tutti elementi che contribuisco-
no a far crescere la paura di una
stretta autoritaria. Ma è la se-
quenza dei fatti di cronaca in-
terni e internazionali che è im-
pressionante. Nello stesso mese
scompare a Palermo il giornali-
sta de «L’Ora» Mauro De Mauro,
vittima della mafia, ma forse
vittima anche del suo interres-
samento all’oscura vicenda del-
la morte di Enrico Mattei. Sono
i giorni, appunto, del golpe Bor-
ghese, una vicenda di cui si sa-
prà solo molto più tardi, esatta-
mente quattro mesi dopo, e gra-
zie a uno dei pochi veri scoop
del giornalismo italiano. Lo scri-
ve «Paese Sera», il ministro Re-
stivo lo conferma alla Camera il
17 marzo. Il 12 dicembre a Mila-
no muore lo studente Saltarelli,
nel corso di gravi incidenti du-
rante la manifestazione che ri-
corda la strage di piazza Fonta-
na.

E il ‘72? Anche quell’anno
non fu da meno. Iniziò con la
formazione del governo An-
dreotti cui, caso unico nella sto-
ria, venne negata la fiducia al-
l’insediamento. Si andò allo
scioglimento anticipato. Il 14
marzo viene ritrovato dilaniato
da una carica di tritolo sopra un
traliccio a Segrate il corpo dell’e-
ditore Giangiacomo Feltrinelli.
Il 17 maggio venne ucciso Cala-
bresi, il 31 maggio c’è la strage
di Peteano, dove tre carabinieri
vengono uccisi in un’imbosca-
ta. Le indagini, nel corso di an-
ni, porteranno alla scoperta di
una struttura parallela, ossia
Gladio, conosciuta dai veritici
politici e militari. In Cile c’è il
golpe, è settembre, un tragico
nero settembre. Enrico Berlin-
guer elabora la strategia del
compromesso storico. L’anno
termina con gli attenati ai treni.
Sei persone, sindacalisti che an-
davano a manifestazioni, resta-
no fertite. La «paura» era in que-
sti eventi.

delgolpe

Enrico Berlinguer
e Ugo Pecchioli

a Botteghe Oscure
A destra

la bomba
a Piazza Fontana

il 12 dicembre
del 1969
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Acqui Terme
L’Ulivo
non riesce
a fermare
la popolarità
di Bosio, il
leghista che
vuole
difendere
la città dagli
albanesi col
filo spinato
«Speravamo
in una reazione»
dice la sinistraStinellis/Ap

Taglie sui clandestini:
il sindaco stravince
DALL’INVIATO

ACQUI TERME. Forse ha ragione, Domenico Bor-
gatta, un insegnante che si è battuto per l’Ulivo.
«Siamo stati troppo raffinati» dice. «Il sindaco
della Lega propone una taglia di un milione sui
clandestini albanesi, e noi dell’Ulivo che faccia-
mo? Un convegno per studiare la nuova legge sul-
l’immigrazione, con l’intervento di Livia Turco.
Scelta giusta, senza dubbio. Ma a quante persone
siamo riusciti a parlare?». Sono giorni di fiera, ad
Acqui Terme. Bancarelle nelle strade, e profumo
di caldarroste, in onore di S. Caterina. È festa so-
prattutto per il 56,1% degli acquesi che hanno de-
ciso di farsi amministrare, ancora per quattro an-
ni, da Bernardino Bosio, il sindaco inventa - ta-
glie. Un uomo che nella Lega ha fatto carriera (è
già presidente della Lega Nord Piemont) e che ne
farà ancora tanta. I Borghezio che a Roma grida-
no: «Parlamento marocchino, al suo confronto
sono dilettanti: già a primavera il sindaco di Ac-
qui progettava barriere di filo spinato contro «l‘
invasione albanese», ed appena passata l’estate ha
fatto approvare dal Consiglio comunale una ta-
glia di un milione per chi trovava un albanese
senza documenti. Non si dimenticava, il sindaco,
dei problemi spiccioli della sua città: e metteva
una taglia di duemila lire anche sui piccioni, da
portare morti in municipio.

«Noi si pensava - dice Marco Baccino, farmaci-
sta, eletto consigliere comunale con l’Ulivo - che
ci fosse una reazione, di fronte ad un personaggio
come questo. E invece....». Invece Bernardino Bo-
sio, 44 anni, enologo e produttore di Brachetto,
già lunedì si è trovato di nuovo sulla poltrona di
primo cittadino. La Lega, da lui trascinata, è pas-
sata dal 18% (alle elezioni politiche dell’anno
scorso), al 53,6%. Dimezzata Forza Italia, che l’an-
no scorso era il primo partito. Botta anche al cen-
tro sinistra, ed al Pds in particolare. L’anno scorso
Ulivo e Rifondazione avevano eletto nel collegio
sia il deputato che il senatore, con circa il 41% dei
voti. Quest’anno la lista del centro sinistra - con
Rifondazione - è arrivata al 26,7%.

«È molto doloroso - dice Marinella Barisone,
candidata sindaco per l’Ulivo - che le persone ap-
prezzino un comportamento come quello di Bo-
sio. Adesso faremo la nostra opposizione, per di-
fendere certi princìpi e certi valori. Su questi non
ci potranno essere compromessi».

C’è tristezza, nella sinistra di questa città. Acqui
Terme, negli ultimi mesi, è diventato un «labora-
torio politico» di quella che Umberto Bossi chia-
ma «terra di uomini liberi, non condizionati dalle
televisioni e dal potere». Uomini come Bernardi-
no Bosio che una ne fanno e mille ne pensano,
con sapiente intreccio di provocazione e di «buon
senso» . «Uno come Bosio - dice Marco Baccino, il
farmacista eletto nelle liste del Pds - ha buon fiu-
to, riesce a seguire il senso comune della gente. In
un posto come questo, non vince chi presenta
grandi progetti. Vince chi punta sulla voglia della
gente di chiudersi in casa, a difesa del tanto o del
poco che già ha, con addosso la paura che qualco-
sa venga portato via dall‘ albanese di turno, o po-
lacco che sia. Gente disposta a mettere i sacchi di
sabbia alla finestra del tinello, senza capire - tor-
niano al tanto declamato pericolo albanese - che
qui da noi il problema non esiste: saranno trenta,
in tutto il Comune di ventimila abitanti, e sono
quasi tutti regolari. L’importante è però fare cre-
dere che il nemico sia alle porte, e che ci sia il bi-
sogno di difendersi».

Dal centralino del Municipio arriva una musica
nota: il «Va pensiero». In questo pezzo d’Italia,
del resto, ci sono rotonde stradali con il porfido
che disegna il sole celtico della Padania, e si può
camminare in via Alberto da Giussano, in via
Po... Adesso che ha vinto, Bernardino Bosio appa-
re non solo tranquillo, ma ecumenico. «La gente
mi ha votato, ed ha votato la lista della Lega, per-
ché noi siamo aperti, sì, aperti ad ogni contribu-
to. Ci possono fermare per strada, fare domande
ed avere risposte. Io non sono cambiato. Lo sa
che quando ero presidente dell‘ Acqui Vip (Vip
come vino, immagine e promozione) e volevo fa-
re la torta più grande del mondo, a lavorare con
noi c’erano comunisti, missini... Tutti assieme,
per il bene comune. Come adesso, nell’ammini-
strazione. Ognuno ha le sue responsabilità, ma
noi siamo aperti a tutti. Il guaio degli altri, Forza

Italia ed Ulivo, è che mi hanno attaccato troppo,
e così hanno richiamato l’attenzione su di me.
Grazie».

Viene il dubbio di avere scambiato persona. Il
sindaco del filo spinato dichiara di essere «aperto
alla più ampia collaborazione», perché «la politi-
ca è un modo di confrontarsi con gli altri, per
promuovere il bene della città e della società». Il
dubbio per fortuna sparisce, quando il sindaco di-
chiara che «disturberà il sonno di Scalfaro e Na-
politano. Il capo dello Stato è il padre di tutte le
guerre contro la Lega, e Napolitano è colui che fa
di tutto per portarle a termine». È il solito gioco,
con un fritto misto di provocazione e di «buon
senso». Si mette una taglia sugli albanesi, e poi si
dichiara: «Noi razzisti? Che ingiuria. Noi voglia-
mo il bene degli albanesi. Se potessimo andare
nel loro paese da aiutarli....»

Il gioco ha funzionato bene, ad Acqui terme, e
dovrebbe preoccupare oltre i confini della città
termale. «Certo, apparire come colui che spara
agli albanesi - ammette il sindaco - ha fatto bene
alla mia immagine. Ma non sono stato soltanto
questo: io ho amministrato bene, ed in tanti
l’hanno capito. Hanno votato me, ma anche la
Lega. Il successo? Certo mi ha fatto piacere. Mi ha
telefonato anche Umberto Bossi, mi ha fatto i
complimenti. Doveva venire a fare un comizio
per il ballottaggio, ma come vede non è necessa-
rio. Le cose che contano sono però altre: sono il
mio lavoro, la mia famiglia....». Uomo tutto casa e
famiglia, da difendere con il filo spinato.

Voti a Bosio ed alla Lega sono venuti anche dal
quartiere San Defendente, popolare ed un tempo
«rosso». Case popolari costruite negli anni ‘70 at-
torno all’ospedale nuovo, anche per i meridionali
che arrivavano qui a cercare lavoro. Voti passati
direttamente dal Pds alla Lega. «Non siamo riusci-
ti a fare capire - dice Domenico Borgatta, l’inse-
gnante - che questo sindaco non ha risolto nessu-
no dei problemi veri della nostra città. L’occupa-
zione, innanzitutto. E poi i servizi, come la viabi-
lità esterna, l’acquedotto, le terme. È stato un sin-
daco di facciata che ha fatto la politica delle fac-
ciate: sì, quelle delle case, ridipinte per ordine del
Comune. Ha messo un paio di fontane, ha abbel-
lito alcune strade.. tutto qui. Adesso non ci resta
che fare l’opposizione. Ma non dovremo farci
sentire soltanto in Consiglio comunale: dobbia-
mo essere presenti nella città, nei quartieri....C’è
chi, come Paolo Bruno, commercialista e candi-
dato sindaco per Forza Italia, ha cercato di seguire
e superare Bernardino Bosio. Il sindaco propone
le taglie per i clandestini, e l’uomo del Polo, per
non essere da meno, inventa gli «Angeli azzurri»,
ronde con telefonino alla caccia dei «sans pa-
pier». Ha vestito i suoi uomini con felpe e ma-
gliette, ha messo loro in testa i cappellini ovvia-
mente azzurri, e sopra ogni cosa il nome come si-
gillo di garanzia: «Paolo Bruno». «Ma di clandesti-
ni - dice adesso - non ne abbiamo trovati. Non ce
ne sono. Acqui è una città tranquilla». Il risultato
di tanta mobilitazione è da suicidio: Forza Italia
aveva il 22% l’anno scorso, ed ora ha l‘ 11%. «I
nostri Angeli azzurri saranno come le truppe del-
l’Onu, dichiarava il commercialista dopo l’estate.
Non useremo violenza, ma tutti debbono sapere
che con gli Angeli azzurri non si scherza». Non
scherzavano nemmeno, nelle sere calde dell’esta-
te, i ragazzi di Acqui Terme, riuniti a gruppi per
discutere di cosa fare alla sera e della taglia sugli
albanesi. «Dovrebbero essere più precisi, quelli
del Comune. Se trovi il clandestino, lo devi solo
bloccare, o lo devi portare in municipio con ogni
mezzo? Certo, con tre albanesi, ci si compra il
motorino». Qualcuno ragionava. «Tutti ce l’han-
no con gli albanesi, adesso, ma quando c’è la ven-
demmia, sono in tanti a cercarli, perché costano
meno».

«È un mostro», dice Adriano Icardi, ex senatore
di Rifondazione, e parla del sindaco appena rielet-
to. «Uno che non è nemmeno sposato in Chiesa e
va a Lourdes, e si dichiara fedele di padre Pio. Tut-
to per prendere voti... Rifondazione ha tenuto, il
Pds ha perso quasi mille voti. La sinistra è franata
perché tanti, nella Lega, hanno visto l’ordine, la
difesa dagli stranieri, dai meridionali....». Voti co-
me sacchetti di sabbia, nel tinello della casa popo-
lare.

Jenner Meletti
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 370 1,59

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5640 0,00

AEDES 10226 0,23

AEDES RNC 4702 -1,01

AEROPORTI ROMA 16110 -0,75

ALITALIA 1339 -1,83

ALITALIA P 1075 -2,09

ALITALIA RNC 3762 -2,61

ALLEANZA 15363 -0,86

ALLEANZA RNC 8272 -0,97

ALLIANZ SUBALP 13962 0,17

AMBROVEN 12039 -0,70

AMBROVEN R 4365 0,72

AMGA 1158 -0,09

ANSALDO TRAS 2166 -1,28

ARQUATI 2861 -0,17

ASSITALIA 7210 -0,69

AUSILIARE 5150 0,00

AUTO TO-MI 13429 -0,44

AUTOGRILL SPA 7646 -0,79

AUTOSTRADE P 3708 -0,59

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 17955 -0,31

B DESIO-BRIANZA 3772 -0,53

B FIDEURAM 6696 -0,79

B LEGNANO 6817 -0,60

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1221 -3,63

B POP MILANO 9159 -1,65

B ROMA 1520 -2,50

B S PAOLO BRES 5195 -0,67

B S PAOLO BRES W 3448 -0,81

B SARDEGNA RNC 14000 0,00

B TOSCANA 4111 -0,17

BANCA CARIGE 12205 0,28

BASSETTI 11950 -0,14

BASTOGI 64 -1,08

BAYER 63265 1,39

BCA INTERMOBIL 2954 0,00

BCO CHIAVARI 3505 -2,64

BENETTON 25667 -1,00

BINDA 26,8 -0,74

BNA 1226 -3,16

BNA PRIV 683 -1,97

BNA RNC 676,8 -0,46

BNL RNC 20449 -0,37

BOERO 8000 0,00

BON FERRARESI 12850 -4,81

BREMBO 15924 0,04

BRIOSCHI 180,5 -5,00

BULGARI 8266 -2,50

BURGO 9670 -0,97

BURGO PRIV 11411 0,00

BURGO RNC 8800 -0,11

C
CAB 13971 -2,23

CAFFARO 1697 -0,35

CAFFARO RISP 1661 0,00

CALCEMENTO 1632 -3,03

CALP 6206 0,75

CALTAGIRONE 1225 -2,31

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3310 -0,30

CANTONI 2960 2,42

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8300 -1,26

CEM.AUGUSTA 2700 0,00

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 2,86

CEMENTIR 1792 -0,94

CENTENARI ZIN 160,3 1,01

CIGA 1109 -0,27

CIGA RNC 1220 0,83

CIR 1344 0,22

CIR RNC 766,2 -0,40

CIRIO 790,8 2,48

CMI 3680 -0,54

COFIDE 669,4 0,10

COFIDE RNC 499,2 -0,60

COMAU SPA 3996 -4,54

COMIT 4661 -2,33

COMIT RNC 3890 -2,04

COMMERZBANK 59200 0,00

COMPART 898,3 -1,90

COMPART RNC 773,8 -1,14

COSTA CR 4205 0,12

COSTA CR RNC 2740 0,44

CR BERGAMASCO 35033 0,10

CR EMILIANO 3620 -1,42

CR FONDIARIO 2230 -5,75

CR VALTELLINESE 13571 -0,81

CREDIT 4434 2,02

CREDIT RNC 2585 -1,64

CRESPI 4305 -0,16

CSP CALZE 18358 -0,37

CUCIRINI 1510 0,00

D
DALMINE 404,5 -0,42

DANIELI 12025 -1,81

DANIELI RNC 6533 -1,11

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2245 -0,22

DEROMA 10650 0,49

E
EDISON 9161 -1,26

ENI 10010 -1,04

ERG 6627 -1,66

ERICSSON 66750 -1,03

ERIDAN BEG-SAY 252838 0,64

ESAOTE 4525 -0,59

ESPRESSO 7942 -0,66

F
FALCK 7605 -2,54

FALCK RISP 7470 0,00

FIAR 5580 0,54

FIAT 4717 -2,88

FIAT PRIV 2556 -1,88

FIAT RNC 2634 -2,80

FIN PART ORD 1045 0,19

FIN PART PRIV 520 -0,02

FIN PART RNC 520 -1,27

FINARTE ASTE 1177 1,29

FINCASA 194 0,00

FINMECCANICA 851,2 -0,29

FINMECCANICA
RNC 886,2 -1,53

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1786 -0,61

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 645,5 -0,37

GEMINA RNC 1025 1,18

GENERALI 38127 -1,07

GEWISS 32649 -2,68

GILDEMEISTER 5932 -0,05

GIM 1049 -2,05

GIM RNC 1531 -1,23

GIM W 188,5 0,00

H
HPI 936 -2,01

HPI RNC 792,8 -1,00

HPI W 98 96,8 -1,93

I
IDRA PRESSE 4127 -1,29

IFI PRIV 19195 -0,68

IFIL 6175 -0,36

IFIL RNC 3206 0,00

IM METANOPOLI 1259 -0,79

IMA 7554 -0,98

IMI 17530 0,65

IMPREGILO 1215 -1,38

IMPREGILO RNC 1113 0,00

INA 2999 -1,06

INTEK 1040 1,07

INTEK RNC 821 -0,13

INTERPUMP 4800 -1,30

IPI SPA 2198 -1,21

IRCE 8155 -0,98

ISEFI 1627 -0,61

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 10716 -2,10

ITALCEM RNC 4395 -1,04

ITALGAS 6486 -0,80

ITALMOB 30700 -1,05

ITALMOB R 15088 -1,22

J
JOLLY HOTELS 9580 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4664 -1,75

LA FOND ASS 8571 -3,44

LA FOND ASS RNC 3865 -1,78

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 867,1 0,24

LINIFICIO RNC 759 0,53

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2250 0,58

MAGNETI 2700 -0,95

MAGNETI RNC 1794 -0,44

MANIF ROTONDI 1855 -0,38

MANULI RUBBER 6162 -2,14

MARANGONI 5050 1,06

MARZOTTO 19256 0,53

MARZOTTO RIS 19400 0,00

MARZOTTO RNC 8050 0,00

MEDIASET 8490 -1,36

MEDIOBANCA 11921 -1,75

MEDIOLANUM 30602 -0,80

MERLONI 6319 1,76

MERLONI RNC 2306 6,27

MILANO ASS 5847 -2,39

MILANO ASS RNC 2480 -0,28

MITTEL 1549 0,00

MONDADORI 13233 1,70

MONDADORI RNC 9320 0,37

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1336 -0,52

MONTEDISON RIS 1503 1,55

MONTEDISON RNC 935,6 -0,35

MONTEFIBRE 1396 -1,20

MONTEFIBRE RNC 1035 0,00

N
NAI 255 -0,04

NECCHI 640 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 975,1 -0,91

OLIVETTI P 1635 0,00

OLIVETTI R 1056 -1,12

P
PAGNOSSIN 7741 -0,87

PARMALAT 2326 -0,51

PERLIER 333,3 -1,10

PININFARINA 28044 -2,83

PININFARINA RIS 29150 1,04

PIRELLI SPA 4221 -1,75

PIRELLI SPA R 2518 0,40

PIRELLI CO 2470 -0,84

PIRELLI CO RNC 2051 0,59

POL EDITORIALE 2314 -1,53

POP BG CR VA 26703 -0,52

POP BRESCIA 13050 0,43

POP SPOLETO 11500 0,00

PREMAFIN 603,3 -1,79

PREMUDA 2080 -1,42

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13280 -2,73

R
RAS 15091 -1,71

RAS RNC 9923 -0,12

RATTI 3866 0,00

RECORDATI 14000 -4,02

RECORDATI RNC 7321 -2,37

REJNA 14600 -1,35

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3193 -2,77

REPUBBLICA 3620 -0,11

RICCHETTI 2042 -1,07

RINASCENTE 12204 2,05

RINASCENTE P 4325 -1,30

RINASCENTE R 5527 -1,22

RISANAMENTO 24640 -1,83

RISANAMENTO RNC 11000 0,00

RIVA FINANZ 6388 -0,47

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4868 -1,20

ROLO BANCA 23449 -0,36

S
S PAOLO TO 14007 2,71

SAES GETT 29058 -2,67

SAES GETT PRIV 19975 0,00

SAES GETT RNC 18305 -0,92

SAFFA 4652 -3,18

SAFFA RIS 4800 0,00

SAFFA RNC 2340 -2,38

SAFILO 42022 -0,32

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 17012 -0,40

SAI R 6060 -1,05

SAIAG 10470 -0,29

SAIAG RNC 4510 -3,63

SAIPEM 9673 -2,36

SAIPEM RNC 6200 0,00

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 193,3 -7,95

SASIB 4860 1,33

SASIB RNC 2807 -3,51

SAVINO DEL BENE 2570 -0,23

SCHIAPPARELLI 154,5 -1,34

SCI SOSP ---

SEAT 679,3 -0,06

SEAT RNC 441 0,00

SERFI 10650 0,00

SIMINT 11628 0,46

SIRTI 10223 -0,82

SMI METALLI 693,2 -1,70

SMI METALLI RNC 883,4 -1,36

SMURFIT SISA 1200 -3,30

SNIA BPD 1626 -1,45

SNIA BPD RIS 1570 0,00

SNIA BPD RNC 1205 -1,23

SOGEFI 4272 -2,24

SONDEL 3019 -1,08

SOPAF 1447 3,36

SOPAF RNC 928,4 -1,72

SORIN 6833 -0,87

STANDA 21805 0,00

STANDA RNC 7366 0,00

STAYER 1531 -1,61

STEFANEL 3287 -1,41

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3550 0,20

TELECO 5550 0,00

TELECO RNC 4628 -0,26

TELECOM IT 10647 -0,36

TELECOM IT RNC 6503 -1,31

TERME ACQUI 665 -2,68

TERME ACQUI RNC 482 0,00

TIM 6660 -1,10

TIM RNC 3615 -1,12

TORO 20498 -2,41

TORO P 8956 -1,22

TORO R 8948 -1,96

TOSI 14250 0,00

TRENNO 3180 0,00

U
UNICEM 13460 0,11

UNICEM RNC 4874 -1,97

UNIPOL 5118 -0,62

UNIPOL P 3011 -0,79

UNIPOL P W 661,3 -0,29

UNIPOL W 750 -3,36

V
VIANINI IND 1114 0,18

VIANINI LAV 2822 -0,63

VITTORIA ASS 6110 0,00

VOLKSWAGEN 900072 0,28

Z
ZIGNAGO 13550 -1,81

ZUCCHI 11290 0,45

ZUCCHI RNC 5750 0,00

ZUCCHINI 12161 -1,42

VALUTA 19/11 18/11

DOLLARO USA 1695,92 1692,74

ECU 1939,62 1938,19

MARCO TEDESCO 979,45 979,03

FRANCO FRANCESE 292,56 292,38

LIRA STERLINA 2863,22 2865,47

FIORINO OLANDESE 869,08 868,61

FRANCO BELGA 47,49 47,46

PESETA SPAGNOLA 11,60 11,60

CORONA DANESE 257,29 257,18

LIRA IRLANDESE 2552,36 2549,77

DRACMA GRECA 6,24 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,60 9,59

DOLLARO CANADESE 1197,51 1195,94

YEN GIAPPONESE 13,33 13,48

FRANCO SVIZZERO 1208,78 1201,38

SCELLINO AUSTR. 139,17 139,10

CORONA NORVEGESE 240,83 240,39

CORONA SVEDESE 222,63 224,34

MARCO FINLANDESE 324,64 324,87

DOLLARO AUSTRAL. 1173,07 1180,18

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.630 16.680

ARGENTO (PER KG.) 279.000 280.400

STERLINA (V.C.) 121.000 134.000

STERLINA (N.C.) 124.000 138.000

STERLINA (POST.74) 123.000 136.000

MARENGO ITALIANO 113.000 125.000

MARENGO SVIZZERO 103.000 121.000

MARENGO FRANCESE 100.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 330.000

100 CORONE AUSTRIA 510.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 520.000 580.000

50 PESOS MESSICO 625.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,90 0,09

ENTE FS 94-04 112,92 -0,53

ENTE FS 94-04 103,70 0,00

ENTE FS 96-01 100,85 0,35

ENTE FS 94-02 100,75 -0,02

ENTE FS 92-00 101,95 -0,05

ENTE FS 89-99 101,10 -0,05

ENTE FS 3 85-00 111,45 0,14

ENTE FS OP 90-98 103,26 -0,01

ENEL 1 EM 86-01 101,60 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 102,95 -0,10

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,60 -0,01

ENEL 1 EM 92-00 104,10 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,26 -0,04

ENEL 2 EM 89-99 107,83 0,01

ENEL 2 EM 93-03 111,98 -0,02

ENEL 2 EM 91-03 104,42 0,02

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,11 0,00

IRI IND 85-99 101,06 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,01 0,26

MEDIOB 89-99 105,99 0,49

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2200 -1,79

BONAPARTE 18 0,00

BORGOSESIA 118 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 42 -6,67

FERR NORD MI 1065 3,50

FINPE 537 -7,89

FRETTE 5300 0,00

IFIS PRIV 1210 0,83

ITALIANA ASS 12600 -2,33

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,8 -0,33

POP COM IND. 23800 -2,86

POP CREMA 65000 -0,76

POP CREMONA 11585 -0,98

POP EMILIA 70500 0,14

POP INTRA 14600 -0,68

POP LODI 13200 0,00

POP LUINO VARESE 8150 -0,61

POP NOVARA 9260 0,00

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31500 -0,32

POP.COM.IND 01 CV 126 -1,49

POP.COM.IND 99 CV 155 1,31

POP.CRE. 7% CV 115,5 -0,30

POP.CRE. 8% CV 114,65 -1,21

POP.EMIL 99 CV 120,2 0,08

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 134,5 -0,37

POP.LODI CV 114,75 -0,13

SANITA’ SOSP. ---

SANITA’ AZ X AZ 1 0,00

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.277 28.609

ADRIATIC EUROPE F 25.517 25.526

ADRIATIC FAR EAST 10.551 10.471

ADRIATIC GLOBAL F 22.117 22.236

ALPI AZIONARIO 11.381 11.404

ALTO AZIONARIO 14.481 14.549

AMERICA 2000 22.424 22.697

AMERIGO VESPUCCI 13.216 13.144

APULIA AZIONARIO 13.728 13.751

APULIA INTERNAZ 12.205 12.275

ARCA AZ AMER LIRE 28.982 28.890

ARCA AZ EUR LIRE 17.269 17.087

ARCA AZ FAR E LIR 10.821 10.718

ARCA AZ IT 25.449 25.452

ARCA VENTISETTE 22.341 22.254

AUREO GLOBAL 17.579 17.634

AUREO MULTIAZIONI 13.700 13.727

AUREO PREVIDENZA 25.455 25.516

AZIMUT AMERICA 17.465 17.659

AZIMUT BORSE INT 17.185 17.248

AZIMUT CRESC ITA 21.479 21.514

AZIMUT EUROPA 15.562 15.562

AZIMUT PACIFICO 10.929 10.862

AZIMUT TREND 19.515 19.551

AZIMUT TREND EMER 9.129 9.234

AZIMUT TREND ITA 14.639 14.660

AZZURRO 36.098 36.106

BLUE CIS 10.338 10.335

BN AZIONI INTERN 19.873 19.962

BN AZIONI ITALIA 14.784 14.821

BN OPPORTUNITA 10.764 10.765

BPB RUBENS 13.956 13.900

BPB TIZIANO 18.933 18.961

CAPITALGES EUROPA 10.171 10.162

CAPITALGES INTER 16.710 16.749

CAPITALGES PACIF 7.561 7.576

CAPITALGEST AZ 20.657 20.694

CAPITALRAS 24.327 24.345

CARIFONDO ARIETE 20.927 20.664

CARIFONDO ATLANTE 22.026 21.855

CARIFONDO AZ AMER 11.585 11.458

CARIFONDO AZ ASIA 8.859 8.541

CARIFONDO AZ EURO 11.350 11.186

CARIFONDO AZ ITA 12.056 12.083

CARIFONDO CARIG A 11.027 10.900

CARIFONDO DELTA 31.788 31.832

CARIFONDO M GR AZ 10.013 10.013

CARIFONDO PAES EM 9.628 9.508

CARIPLO BL CHIPS 14.551 14.363

CENTRALE AME DLR 14,385 14,51

CENTRALE AME LIRE 24.350 24.715

CENTRALE AZ IM IN 9.447 9.447

CENTRALE CAPITAL 29.685 29.733

CENTRALE E AS DLR 6,036 6,156

CENTRALE E AS LIR 10.217 10.485

CENTRALE EUR ECU 17,39 17,399

CENTRALE EUR LIRE 33.706 33.734

CENTRALE G8 BL CH 15.827 15.817

CENTRALE GIAP LIR 8.496 8.403

CENTRALE GIAP YEN 630,314 618,049

CENTRALE GLOBAL 26.062 26.120

CENTRALE ITALIA 16.962 16.973

CISALPINO AZ 19.431 19.434

CISALPINO INDICE 15.407 15.440

CLIAM AZIONI ITA 11.820 11.835

CLIAM FENICE 8.922 8.875

CLIAM SESTANTE 9.606 9.624

CLIAM SIRIO 13.017 13.034

COMIT AZIONE 15.362 15.075

COMIT PLUS 15.264 15.158

CONSULTINVEST AZ 13.342 13.346

CREDIS AZ ITA 15.279 15.310

CREDIS TREND 12.752 12.869

CRISTOFOR COLOMBO 27.753 28.133

DIVAL CONS GOODS 9.899 9.938

DIVAL ENERGY 9.970 10.019

DIVAL INDIV CARE 9.904 9.964

DIVAL MULTIMEDIA 9.892 9.874

DIVAL PIAZZA AFF 9.704 9.730

DUCATO AZ AMERICA 10.249 10.393

DUCATO AZ ASIA 6.729 6.914

DUCATO AZ EUROPA 10.341 10.330

DUCATO AZ GIAPPON 7.837 7.716

DUCATO AZ INTERN 52.484 52.580

DUCATO AZ ITALIA 15.420 15.451

DUCATO AZ PA EMER 7.425 7.532

DUCATO SECURPAC 12.085 12.110

EPTA AZIONI ITA 15.923 15.931

EPTAINTERNATIONAL 23.169 23.297

EUROAZIONARIO 10.000 10.000

EUROM AMERIC EQ F 30.279 30.696

EUROM AZIONI ITAL 20.130 20.138

EUROM BLUE CHIPS 21.733 21.895

EUROM EM MKT EQ F 8.350 8.455

EUROM EUROPE EQ F 23.543 23.584

EUROM GREEN EQ F 15.277 15.483

EUROM GROWTH EQ F 12.662 12.776

EUROM HI-TEC EQ F 16.574 16.774

EUROM RISK FUND 32.097 32.179

EUROM TIGER FAR E 16.484 16.810

EUROPA 2000 25.394 25.389

F&F LAGEST AZ INT 19.699 19.756

F&F LAGEST AZ ITA 30.553 30.588

F&F PROF GEST INT 22.944 23.013

F&F PROF GEST ITA 25.167 25.228

F&F SEL AMERICA 18.773 19.020

F&F SEL EUROPA 25.441 25.471

F&F SEL GERMANIA 14.821 14.690

F&F SEL ITALIA 14.562 14.597

F&F SEL NUOVI MER 8.435 8.603

F&F SEL PACIFICO 10.563 10.468

F&F SEL TOP50 INT 9.947 9.988

FERDIN MAGELLANO 7.983 8.010

FIDEURAM AZIONE 21.383 21.527

FINANZA ROMAGEST 15.882 15.875

FONDERSEL AM 19.478 19.685

FONDERSEL EU 18.574 18.603

FONDERSEL IND 12.787 12.807

FONDERSEL ITALIA 17.076 17.118

FONDERSEL OR 10.182 10.147

FONDERSEL SERV 13.884 13.931

FONDICRI ALTO POT 15.074 14.963

FONDICRI INT 29.670 29.480

FONDICRI SEL AME 11.872 11.726

FONDICRI SEL EUR 10.667 10.614

FONDICRI SEL ITA 23.917 23.946

FONDICRI SEL ORI 8.464 8.505

FONDINV EUROPA 24.229 24.251

FONDINV PAESI EM 13.634 13.812

FONDINV SERVIZI 24.240 24.475

FONDINVEST TRE 23.414 23.448

FONDO CRESCITA 13.533 13.591

GALILEO 19.329 19.358

GALILEO INT 18.866 18.968

GENERCOMIT AZ ITA 14.940 14.976

GENERCOMIT CAP 18.535 18.566

GENERCOMIT EUR 31.205 31.222

GENERCOMIT INT 28.086 28.236

GENERCOMIT NOR 36.394 36.862

GENERCOMIT PACIF 9.269 9.238

GEODE 20.293 20.408

GEODE PAESI EMERG 10.302 10.461

GEODE RISORSE NAT 6.708 6.781

GEPOBLUECHIPS 11.338 11.372

GEPOCAPITAL 21.996 22.038

GESFIMI AMERICHE 14.953 15.179

GESFIMI EUROPA 15.315 15.285

GESFIMI INNOVAZ 15.516 15.540

GESFIMI ITALIA 15.987 16.021

GESFIMI PACIFICO 8.954 8.926

GESTICRED AMERICA 15.851 16.058

GESTICRED AZIONAR 23.950 24.080

GESTICRED BORSITA 19.269 19.315

GESTICRED EUROAZ 25.527 25.514

GESTICRED F EAST 8.585 8.514

GESTICRED MERC EM 9.353 9.448

GESTICRED PRIVAT 13.532 13.618

GESTIELLE A 14.601 14.662

GESTIELLE AMERICA 17.310 17.520

GESTIELLE B 14.992 14.999

GESTIELLE EM MKT 11.598 11.702

GESTIELLE EUROPA 16.589 16.572

GESTIELLE F EAST 9.795 9.757

GESTIELLE I 17.892 17.931

GESTIFONDI AZ INT 18.775 18.891

GESTIFONDI AZ IT 16.260 16.283

GESTN AMERICA DLR 16,536 16,664

GESTN AMERICA LIT 27.991 28.383

GESTN EUROPA LIRE 16.052 16.039

GESTN EUROPA MAR 16,396 16,38

GESTN FAREAST LIT 13.229 13.152

GESTN FAREAST YEN 981,453 967,343

GESTN PAESI EMERG 11.360 11.413

GESTNORD AMBIENTE 13.103 13.185

GESTNORD BANKING 15.768 15.848

GESTNORD PZA AFF 13.641 13.665

GESTNORD TRADING 10.000 10.000

GRIFOGLOBAL 13.459 13.488

GRIFOGLOBAL INTER 11.336 11.416

IMIEAST 11.327 11.267

IMIEUROPE 26.779 26.763

IMINDUSTRIA 18.411 18.470

IMITALY 24.726 24.782

IMIWEST 30.096 30.520

INDUSTRIA ROMAGES 18.095 18.101

ING SVI AMERICA 29.143 29.557

ING SVI ASIA 7.402 7.396

ING SVI AZIONAR 24.290 24.327

ING SVI EM MAR EQ 10.161 10.319

ING SVI EUROPA 27.570 27.511

ING SVI IND GLOB 20.867 20.973

ING SVI INIZIAT 21.562 21.633

ING SVI OLANDA 20.812 20.707

INTERB AZIONARIO 30.558 30.621

INTERN STK MANAG 14.079 14.219

INVESTILIBERO 11.922 11.918

INVESTIRE AMERICA 30.234 30.659

INVESTIRE AZ 22.061 22.095

INVESTIRE EUROPA 21.088 21.098

INVESTIRE INT 17.533 17.554

INVESTIRE PACIFIC 13.558 13.491

ITALY STK MANAG 13.711 13.685

LOMBARDO 25.927 25.980

MEDICEO AM LATINA 12.024 12.163

MEDICEO AMERICA 14.635 14.873

MEDICEO ASIA 7.196 7.386

MEDICEO GIAPPONE 9.521 9.387

MEDICEO IND ITAL 10.328 10.341

MEDICEO MEDITERR 16.316 16.220

MEDICEO NORD EUR 12.172 12.147

MIDA AZIONARIO 19.058 19.149

OASI AZ ITALIA 13.798 13.846

OASI CRE AZI 14.381 14.411

OASI FRANCOFORTE 17.362 17.200

OASI HIGH RISK 13.801 13.885

OASI ITAL EQ RISK 16.968 17.030

OASI LONDRA 11.703 11.765

OASI NEW YORK 16.188 16.307

OASI PANIERE BORS 12.870 12.866

OASI PARIGI 16.614 16.557

OASI TOKYO 11.470 11.250

OCCIDENTE 14.820 14.918

OLTREMARE AZION 15.898 15.907

OLTREMARE STOCK 16.069 16.159

ORIENTE 2000 15.431 15.383

PADANO INDICE ITA 14.024 14.038

PERFORMAN AZ EST 18.460 18.578

PERFORMAN AZ ITA 14.832 14.845

PERFORMAN PLUS 11.100 11.086

PERSONALF AZ 21.275 21.420

PHARMACHEM 21.819 21.861

PHENIXFUND TOP 16.769 16.748

PRIME M AMERICA 31.678 31.837

PRIME M EUROPA 31.668 31.674

PRIME M PACIFICO 21.143 21.077

PRIMECAPITAL 60.040 60.130

PRIMECLUB AZ INT 12.379 12.448

PRIMECLUB AZ ITA 20.592 20.608

PRIMEEMERGINGMK 13.438 13.642

PRIMEGLOBAL 23.180 23.308

PRIMEITALY 21.149 21.166

PRIMESPECIAL 15.772 15.974

PRUDENTIAL AZIONI 15.948 15.968

PRUDENTIAL SM CAP 14.474 14.507

PUTNAM EU EQ ECU 6,957 6,96

PUTNAM EUROPE EQ 13.484 13.495

PUTNAM GL EQ DLR 7,617 7,265

PUTNAM GLOBAL EQ 12.894 12.988

PUTNAM PAC EQ DLR 5,271 5,245

PUTNAM PACIFIC EQ 8.922 8.934

PUTNAM USA EQ DLR 7,382 7,436

PUTNAM USA EQUITY 12.495 12.665

PUTNAM USA OP DLR 6,444 6,519

PUTNAM USA OPPORT 10.908 11.103

QUADRIFOGLIO AZ 20.758 20.795

RISP ITALIA AZ 21.449 21.479

RISP ITALIA B I 30.564 30.738

RISP ITALIA CRE 17.059 17.071

ROLOAMERICA 18.288 18.315

ROLOEUROPA 15.387 15.343

ROLOITALY 14.443 14.458

ROLOORIENTE 9.318 9.318

ROLOTREND 16.309 16.334

SPAOLO ALDEBAR IT 21.038 21.078

SPAOLO ANDR AZ IN 35.371 35.504

SPAOLO AZ INT ETI 10.218 10.265

SPAOLO AZION ITA 11.589 11.613

SPAOLO AZIONI 17.794 17.833

SPAOLO H AMBIENTE 26.660 26.835

SPAOLO H AMERICA 16.812 17.056

SPAOLO H ECON EME 11.315 11.413

SPAOLO H EUROPA 14.030 14.030

SPAOLO H FINANCE 32.204 32.359

SPAOLO H INDUSTR 21.177 21.290

SPAOLO H INTERNAZ 21.630 21.679

SPAOLO H PACIFICO 10.087 10.079

SPAOLO JUNIOR 25.603 25.661

TALLERO 11.191 11.252

TRADING 13.127 13.186

VENETOBLUE 19.784 19.829

VENETOVENTURE 18.998 19.051

VENTURE TIME 13.595 13.603

ZECCHINO 13.208 13.215

ZENIT AZIONARIO 13.693 13.693

ZENIT TARGET 10.770 10.770

ZETA AZIONARIO 22.516 22.541

ZETASTOCK 26.411 26.436

ZETASWISS 34.944 34.943

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.553 19.618

ALTO BILANCIATO 14.667 14.712

ARCA BB 42.601 42.577

ARCA TE 21.629 21.630

ARMONIA 19.067 19.125

AUREO 34.623 34.678

AZIMUT 26.171 26.201

BN BILANCIATO ITA 13.937 13.952

CAPITALCREDIT 23.064 23.084

CAPITALGES BILAN 27.982 27.979

CARIFONDO LIBRA 43.497 43.458

CISALPINO BILAN 25.485 25.506

EPTACAPITAL 20.616 20.615

EUROM CAPITALFIT 30.579 30.656

F&F PROFESS RISP 24.210 24.207

F&F PROFESSIONALE 72.651 72.582

FIDEURAM PERFORM 13.336 13.385

FONDATTIVO 16.404 16.457

FONDERSEL 58.982 58.993

FONDICRI BIL 18.330 18.303

FONDINVEST DUE 31.913 31.938

FONDO CENTRALE 29.287 29.383

FONDO GENOVESE 12.794 12.799

GENERCOMIT 39.550 39.622

GENERCOMIT ESPANS 12.326 12.400

GEPOREINVEST 22.062 22.077

GEPOWORLD 18.097 18.171

GESFIMI INTERNAZ 19.516 19.555

GESTICRED FINANZA 23.537 23.556

GIALLO 14.312 14.301

GRIFOCAPITAL 24.214 24.243

IMICAPITAL 43.783 43.872

ING SVI PORTFOLIO 34.204 34.293

INTERMOBILIARE F 22.448 22.534

INVESTIRE BIL 19.866 19.886

INVESTIRE STRAT B 18.071 18.139

MIDA BIL 16.893 16.973

MULTIRAS 35.950 35.981

NAGRACAPITAL 26.164 26.210

NORDCAPITAL 20.665 20.677

NORDMIX 21.260 21.344

ORIENTE 9.275 9.282

PHENIXFUND 22.052 22.095

PRIMEREND 38.592 38.607

PRUDENTIAL MIXED 11.240 11.294

QUADRIFOGLIO BIL 26.669 26.680

QUADRIFOGLIO INT 14.683 14.703

ROLOINTERNATIONAL 19.480 19.484

ROLOMIX 18.547 18.547

SILVER TIME 10.737 10.736

VENETOCAPITAL 19.649 19.668

VISCONTEO 37.742 37.760

ZETA BILANCIATO 26.859 26.873

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.196 23.264

AGRIFUTURA 24.083 24.060

ALLEANZA OBBLIG 10.561 10.561

ALPI MONETARIO 10.243 10.242

ALPI OBBLIGAZION 10.351 10.343

ALTO MONETARIO 10.294 10.291

ALTO OBBLIGAZION 11.723 11.709

APULIA OBBLIGAZ 10.613 10.607

ARCA BOND 16.803 16.852

ARCA BOND DLR LIR 12.010 12.075

ARCA BOND ECU LIR 10.998 11.001

ARCA BOND YEN LIR 10.219 10.266

ARCA BT 12.700 12.696

ARCA MM 19.919 19.912

ARCA RR 13.713 13.699

ARCOBALENO 20.826 20.866

AUREO BOND 13.255 13.265

AUREO GESTIOB 14.823 14.830

AUREO MONETARIO 10.628 10.627

AUREO RENDITA 26.668 26.651

AZIMUT FIXED RATE 13.139 13.118

AZIMUT FLOAT RATE 11.460 11.457

AZIMUT GARANZ VAL 9.922 9.943

AZIMUT GARANZIA 18.434 18.431

AZIMUT REDDITO 20.754 20.735

AZIMUT REND INT 12.436 12.470

AZIMUT SOLIDAR 11.386 11.382

AZIMUT TREND TAS 11.890 11.883

AZIMUT TREND VAL 10.708 10.716

BN LIQUIDITA 10.216 10.215

BN MONETARIO 17.621 17.616

BN OBBL INTERN 11.401 11.444

BN OBBL ITALIA 10.369 10.364

BN PREVIDENZA 22.398 22.399

BN REDD ITALIA 11.755 11.751

BN VALUTA FORTE 9,761 9,778

BPB REMBRANDT 11.471 11.504

BPB TIEPOLO 12.075 12.069

CAPITALGES BO DLR 10.287 10.341

CAPITALGES BO MAR 9.983 9.977

CAPITALGES MONET 15.193 15.187

CAPITALGES REND 14.556 14.547

CARIFONDO ALA 15.059 15.046

CARIFONDO BOND 13.400 13.446

CARIFONDO CARIG M 16.175 16.170

CARIFONDO CARIG O 14.310 14.302

CARIFONDO DLR O 7,077 7,082

CARIFONDO DLR O L 11.979 12.063

CARIFONDO DMK O 10,107 10,112

CARIFONDO DMK O L 9.895 9.901

CARIFONDO HI YIEL 10.301 10.320

CARIFONDO LIREPIU 21.830 21.824

CARIFONDO M GR OB 10.111 10.117

CARIFONDO MAGNA G 13.626 13.622

CARIFONDO TESORER 10.788 10.786

CARIPLO STRONG CU 11.671 11.698

CENT CASH DLR 11,275 11,274

CENT CASH DMK 10,782 10,782

CENTRALE BOND AME 11,527 11,53

CENTRALE BOND GER 11,561 11,562

CENTRALE CASH 12.692 12.688

CENTRALE CONTO CO 14.724 14.722

CENTRALE MONEY 20.271 20.340

CENTRALE REDDITO 28.749 28.728

CENTRALE TASSO FI 11.397 11.386

CENTRALE TASSO VA 10.153 10.150

CISALPINO CASH 12.983 12.981

CISALPINO CEDOLA 10.838 10.834

CISALPINO REDD 19.657 19.639

CLIAM CASH IMPRES 10.199 10.197

CLIAM LIQUIDITA 12.243 12.238

CLIAM OBBLIG EST 12.958 13.000

CLIAM OBBLIG ITA 12.055 12.044

CLIAM ORIONE 9.815 9.837

CLIAM PEGASO 9.866 9.872

CLIAM REGOLO 9.816 9.824

COLUMBUS I B DLR 6,957 6,952

COLUMBUS I B LIRE 11.776 11.841

COMIT OBBL ESTERO 10.262 10.180

COMIT REDDITO 11.263 11.236

CONSULTINVEST RED 10.650 10.641

COOPREND 14.147 14.143

CR TRIESTE OBBLIG 11.238 11.228

CREDIS MONET LIRE 11.417 11.415

CREDIS OBB INT 11.113 11.147

CREDIS OBB ITA 11.334 11.321

DIVAL CASH 10.028 10.028

DUCATO MONETARIO 12.503 12.500

DUCATO OBB DLR 10.528 10.583

DUCATO OBB EURO 10.194 10.196

DUCATO RED INTERN 12.499 12.518

DUCATO RED ITALIA 35.288 35.262

EPTA 92 17.523 17.582

EPTA LT 10.774 10.750

EPTA MT 10.228 10.209

EPTA TV 10.182 10.179

EPTABOND 29.580 29.551

EPTAMONEY 20.558 20.555

EUGANEO 10.804 10.801

EUROM CONTOVIVO 17.691 17.688

EUROM INTERN BOND 13.580 13.616

EUROM LIQUIDITA 11.551 11.547

EUROM NORTH AME B 12.330 12.405

EUROM NORTH EUR B 11.099 11.099

EUROM REDDITO 20.087 20.060

EUROM RENDIFIT 12.866 12.853

EUROM TESORERIA 16.293 16.288

EUROM YEN BOND 15.744 15.887

EUROMONEY 13.380 13.376

EUROOBBLIGAZIONAR 10.000 10.000

F&F LAGEST MO ITA 12.084 12.082

F&F LAGEST OB INT 16.463 16.507

F&F LAGEST OB ITA 26.139 26.118

F&F LAGEST PORTF 10.000 10.000

F&F MONETA 10.215 10.212

F&F PROF MON ITA 12.179 12.178

F&F PROF REDD INT 11.005 11.032

F&F PROF REDD ITA 18.292 18.281

F&F SEL BUND DMK 10,683 10,676

F&F SEL BUND LIRE 10.459 10.454

F&F SEL P EMERGEN 9.500 9.549

F&F SEL RIS D DLR 5,824 5,823

F&F SEL RIS D LIR 9.859 9.919

F&F SEL RISER LIR 13.418 13.415

FIDEURAM MONETA 21.817 21.814

FIDEURAM SECURITY 14.433 14.430

FONDERSEL CASH 13.081 13.075

FONDERSEL DOLLARO 12.105 12.164

FONDERSEL INT 18.736 18.788

FONDERSEL MARCO 10.024 10.016

FONDERSEL REDD 19.087 19.066

FONDICRI 1 12.600 12.593

FONDICRI BOND PLU 10.191 10.185

FONDICRI MONETAR 20.843 20.841

FONDIMPIEGO 28.534 28.554

FONDINVEST UNO 13.559 13.547

FONDOFORTE 16.085 16.079

GARDEN CIS 10.180 10.180

GENERCOM AM DLR 6,714 6,708

GENERCOM AM LIRE 11.365 11.425

GENERCOM EU ECU 5,763 5,762

GENERCOM EU LIRE 11.169 11.171

GENERCOMIT BR TER 10.856 10.853

GENERCOMIT MON 19.017 19.014

GENERCOMIT OB EST 10.891 10.920

GENERCOMIT REND 12.353 12.347

GEPOBOND 11.993 12.017

GEPOBOND DLR 6,216 6,217

GEPOBOND DLR LIRE 10.522 10.589

GEPOCASH 10.473 10.469

GEPOREND 11.378 11.369

GESFIMI MONETARIO 17.055 17.048

GESFIMI PIANETA 11.320 11.345

GESFIMI RISPARMIO 11.566 11.554

GESTICRED CASH MA 12.183 12.176

GESTICRED CEDOLE 10.646 10.641

GESTICRED MONETE 20.086 20.078

GESTIELLE BT ITA 10.684 10.678

GESTIELLE BOND 15.366 15.379

GESTIELLE BT EMER 11.032 11.069

GESTIELLE BT OCSE 10.848 10.869

GESTIELLE LIQUID 19.192 19.176

GESTIELLE M 15.030 15.014

GESTIFONDI MONETA 14.588 14.584

GESTIFONDI OB IN 12.565 12.603

GESTIRAS 41.905 41.867

GESTIRAS COUPON 12.620 12.614

GESTIVITA 12.375 12.367

GINEVRA MONETARIO 11.610 11.603

GINEVRA OBBLIGAZ 12.457 12.449

GLOBALREND 16.751 16.797

GRIFOBOND 10.520 10.540

GRIFOCASH 11.410 11.407

GRIFOREND 14.653 14.650

IMIBOND 21.057 21.108

IMIDUEMILA 25.575 25.571

IMIREND 16.718 16.700

ING SVI BOND 21.734 21.764

ING SVI EMER MARK 17.481 17.464

ING SVI EUROC ECU 5,021 5,021

ING SVI EUROC LIR 9.732 9.734

ING SVI MONETAR 13.007 13.004

ING SVI REDDITO 25.236 25.245

INTERB RENDITA 32.236 32.225

INTERMONEY 13.548 13.551

INTERN BOND MANAG 10.780 10.812

INVESTIRE BOND 13.003 13.013

INVESTIRE MON 14.931 14.926

INVESTIRE OBB 31.797 31.773

INVESTIRE REDDITO 10.045 10.037

ITALMONEY 13.089 13.076

ITALY BOND MANAG 11.929 11.916

JP MORGAN MON ITA 11.028 11.023

JP MORGAN OBB INT 11.899 11.895

JP MORGAN OBB ITA 12.904 12.878

LIRADORO 12.347 12.343

MARENGO 12.511 12.508

MEDICEO MON AMER 11.176 11.245

MEDICEO MON EUROP 10.868 10.873

MEDICEO MONETARIO 12.466 12.461

MEDICEO REDDITO 13.303 13.292

MIDA MONETARIO 18.119 18.114

MIDA OBB 23.838 23.811

MONETAR ROMAGEST 19.148 19.143

MONEY TIME 17.172 17.176

NAGRAREND 14.539 14.526

NORDF DOLL DLR 11,976 11,955

NORDF DOLL LIT 20.272 20.363

NORDF GL EURO ECU 10 10

NORDF GL EURO LIR 19.381 19.388

NORDF MARCO DMK 11,926 11,931

NORDF MARCO LIT 11.676 11.683

NORDFONDO 23.125 23.108

NORDFONDO CASH 13.006 13.004

OASI 3 MESI 10.746 10.745

OASI BOND RISK 13.918 13.909

OASI BTP RISK 16.862 16.849

OASI CRESCITA RIS 12.194 12.192

OASI DOLLARI LIRE 10.815 10.894

OASI F SVIZZERI L 8.800 8.812

OASI FAMIGLIA 10.939 10.937

OASI GEST LIQUID 12.176 12.177

OASI MARCHI LIRE 9.525 9.518

OASI MONET ITALIA 13.747 13.741

OASI OBB GLOBALE 20.275 20.285

OASI OBB INTERNAZ 16.933 16.974

OASI OBB ITALIA 19.152 19.150

OASI PREVIDEN INT 12.040 12.041

OASI TES IMPRESE 11.924 11.924

OASI YEN LIRE 8.322 8.395

OLTREMARE BOND 11.332 11.371

OLTREMARE MONET 11.722 11.719

OLTREMARE OBB 12.204 12.196

PADANO BOND 13.132 13.161

PADANO MONETARIO 10.366 10.365

PADANO OBBLIG 13.410 13.402

PERFORMAN CEDOLA 10.391 10.389

PERFORMAN MON 12 14.811 14.805

PERFORMAN MON 3 10.443 10.441

PERFORMAN OB EST 13.417 13.466

PERFORMAN OB LIRA 13.919 13.905

PERSEO MONETARIO 10.794 10.790

PERSEO RENDITA 10.095 10.091

PERSONAL BOND 11.258 11.295

PERSONAL DOLLARO 12,358 12,353

PERSONAL LIRA 16.302 16.282

PERSONAL MARCO 11,528 11,512

PERSONALF MON 20.615 20.610

PHENIXFUND DUE 23.356 23.358

PITAGORA 17.178 17.172

PITAGORA INT 12.655 12.684

PRIMARY BOND ECU 8,287 8,298

PRIMARY BOND LIRE 16.061 16.089

PRIME REDDITO ITA 12.872 12.863

PRIMEBOND 21.133 21.180

PRIMECASH 12.047 12.039

PRIMECLUB OB INT 11.504 11.533

PRIMECLUB OB ITA 25.126 25.109

PRIMEMONETARIO 23.442 23.437

PRUDENTIAL MONET 10.860 10.858

PRUDENTIAL OBBLIG 20.173 20.162

PUTNAM GL BO DLR 7,285 7,24

PUTNAM GLOBAL BO 12.331 12.331

QUADRIFOGLIO C BO 12.497 12.523

QUADRIFOGLIO OBB 21.973 21.960

RENDICREDIT 13.233 13.232

RENDIRAS 22.823 22.816

RISP ITALIA COR 19.658 19.652

RISP ITALIA MON 10.469 10.467

RISP ITALIA RED 27.086 27.067

ROLOBONDS 13.443 13.479

ROLOCASH 12.284 12.282

ROLOGEST 25.943 25.922

ROLOMONEY 15.998 15.991

ROMA CAPUT MUNDI 13.438 13.423

SCUDO 11.482 11.513

SFORZESCO 14.317 14.309

SICILCASSA MON 13.124 13.121

SOLEIL CIS 10.177 10.176

SPAOLO ANTAR RED 17.258 17.241

SPAOLO BREVE TERM 10.891 10.888

SPAOLO CASH 13.969 13.964

SPAOLO H BOND DLR 10.009 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.003 10.000

SPAOLO H BOND YEN 9.958 10.000

SPAOLO H BONDS 11.263 11.287

SPAOLO LIQ IMPRES 10.834 10.832

SPAOLO OB EST ETI 10.035 10.043

SPAOLO OB EST FL 10.186 10.202

SPAOLO OB ITA ETI 10.543 10.534

SPAOLO OB ITALIA 10.646 10.634

SPAOLO OB MIST FL 10.518 10.512

SPAOLO RENDITA 10.116 10.113

SPAOLO VEGA COUP 12.485 12.480

TEODORICO MONETAR 10.267 10.264

VASCO DE GAMA 20.538 20.538

VENETOCASH 18.519 18.514

VENETOPAY 10.042 10.036

VENETOREND 22.203 22.200

VERDE 12.908 12.896

ZENIT BOND 9.966 9.966

ZENIT MONETARIO 10.876 10.876

ZENIT OBBLIGAZ 10.297 10.297

ZETA MONETARIO 12.050 12.049

ZETA OBBLIGAZ 24.166 24.140

ZETA REDDITO 10.574 10.565

ZETABOND 22.265 22.311

F INA VALORE ATT 5157,226 5151,93

F INA VALUTA EST 1736,095 1745,222

SAI QUOTA 26370,19 26354,34

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,29 59,29

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 172551 173144

FONDIT. LIRA LIT (O) 11601 11598

FONDIT. DMK LIT (O) 8864 8868

FONDIT. DLR LIT (O) 11461 11506

FONDIT. YEN LIT (O) 7352 7388

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13386 13365

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15050 15071

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15568 15694

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14706 14640

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17353 17579

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7247 7122

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6357 6555

FON. F. RATE LIT (O) N.P. 11039

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,4 46,51

INT. SEC. ECU (B) 51,48 51,58

INTERF. LIRA ECU (B) 5,06 5,05

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,95 4,96

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,21 5,20

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,07 5,06

INT. BOND DLR ECU (B) 5,31 5,33

INT. BOND YEN ECU (B) 4,88 4,91

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,05 6,06

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,25 5,28

INT. B. CH.US ECU (B) 5,47 5,53

INT. SM.C. US ECU (B) 5,56 5,66

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,97 3,90

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 100,95 -0,05

CCT ECU 26/07/98 100,70 0,39

CCT ECU 26/09/98 100,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 101,37 0,00

CCT ECU 26/10/98 100,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 100,90 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,00 -0,30

CCT ECU 21/02/99 100,90 0,00

CCT ECU 26/07/99 103,10 0,00

CCT ECU 22/02/99 99,10 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,00 -0,10

CCT ECU 24/01/00 103,62 -4,28

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 102,55 -5,30

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 102,90 0,00

CCT IND 01/01/98 100,50 0,00

CCT IND 01/03/98 99,86 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,00 0,02

CCT IND 01/05/98 100,02 0,00

CCT IND 01/06/98 100,02 -0,01

CCT IND 01/07/98 100,16 0,01

CCT IND 01/08/98 100,12 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,20 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,30 0,01

CCT IND 01/11/98 100,36 -0,02

CCT IND 01/12/98 100,41 -0,04

CCT IND 01/01/99 100,46 0,02

CCT IND 01/02/99 100,49 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,54 -0,02

CCT IND 01/04/99 100,67 -0,01

CCT IND 01/05/99 100,70 -0,03

CCT IND 01/06/99 100,68 -0,04

CCT IND 01/08/99 100,69 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,98 -0,04

CCT IND 01/01/00 101,04 -0,02

CCT IND 01/02/00 101,18 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,29 -0,02

CCT IND 01/05/00 101,47 -0,04

CCT IND 01/06/00 101,59 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,73 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,90 -0,01

CCT IND 01/01/01 100,88 0,00

CCT IND 01/12/01 100,59 0,00
CCT IND 01/08/01 100,94 0,02
CCT IND 01/04/01 100,98 0,01
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00
CCT IND 01/06/02 100,68 0,01
CCT IND 01/08/02 100,79 -0,01
CCT IND 01/02/02 100,67 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,69 -0,01

CCT IND 01/04/02 100,55 0,00

CCT IND 01/10/01 101,03 0,03

CCT IND 01/11/02 100,81 0,00

CCT IND 01/12/02 100,81 0,00

CCT IND 01/01/03 100,49 -0,08

CCT IND 01/02/03 100,92 -0,01

CCT IND 01/04/03 100,88 0,02

CCT IND 01/05/03 101,00 0,01

CCT IND 01/07/03 100,96 -0,03

CCT IND 01/09/03 101,14 -0,01

CCT IND 01/11/03 100,01 0,02

CCT IND 01/01/04 99,89 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,00 -0,03

CCT IND 01/05/04 99,94 0,01

CCT IND 01/09/04 100,04 0,03

CCT IND 01/01/06 101,07 0,43

CCT IND 01/01/06 100,63 -0,36

BTP 01/10/99 103,80 0,00

BTP 15/09/01 107,59 0,03

BTP 01/11/07 100,70 0,08

BTP 01/02/06 122,55 0,04

BTP 01/02/99 104,47 -0,01

BTP 01/02/01 111,58 -0,01

BTP 01/07/06 118,37 0,14

BTP 01/07/99 104,37 0,02

BTP 01/07/01 108,85 -0,08

BTP 15/09/00 100,91 0,00

BTP 15/09/02 101,15 0,01

BTP 01/01/02 102,67 0,01

BTP 01/01/00 101,53 0,00

BTP 15/02/00 101,62 0,00

BTP 01/11/06 111,76 0,08

BTP 01/12/97 99,42 -0,01

BTP 01/08/99 104,48 0,00

BTP 15/04/99 105,32 -0,23

BTP 15/07/98 102,65 -0,10

BTP 15/07/00 112,13 -0,09

BTP 01/01/98 99,78 -0,05

BTP 01/01/98 99,96 -0,06

BTP 01/03/98 100,87 -0,03

BTP 19/03/98 101,15 -0,02

BTP 15/04/98 101,26 0,00

BTP 01/05/98 101,84 -0,04

BTP 01/06/98 102,22 0,02

BTP 20/06/98 102,67 0,00

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,66 -0,02

BTP 18/09/98 104,37 -0,05

BTP 01/10/98 102,66 -0,06

BTP 01/04/99 103,86 0,00

BTP 17/01/99 106,60 -0,02

BTP 18/05/99 108,74 -0,03

BTP 01/03/01 120,15 -0,04

BTP 01/12/99 107,33 0,06

BTP 01/04/00 110,78 -0,04

BTP 01/11/98 104,26 -0,01

BTP 01/06/01 119,70 -0,38

BTP 01/11/00 113,45 -0,05

BTP 01/05/01 112,40 0,04

BTP 01/09/01 121,35 0,00

BTP 01/01/02 122,84 0,11

BTP 01/05/02 124,50 0,84

BTP 01/03/02 102,73 0,02

BTP 15/05/00 101,80 -0,02

BTP 15/05/02 102,86 0,03

BTP 01/09/02 125,79 0,00

BTP 01/02/07 105,09 0,08

BTP 01/11/26 109,09 0,09

BTP 01/11/27 100,95 0,11

BTP 22/12/23 122,30 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 127,22 0,05

BTP 01/04/05 126,70 0,03

BTP 01/03/03 125,70 0,15

BTP 01/06/03 124,30 0,05

BTP 01/08/03 120,12 0,01

BTP 01/10/03 115,70 0,05

BTP 01/11/23 130,06 0,20

BTP 01/07/07 105,35 0,07

BTP 01/01/99 103,07 0,00

BTP 01/01/04 113,55 0,05

BTP 01/09/05 127,83 0,01

BTP 01/01/05 120,30 0,05

BTP 01/04/04 113,82 0,05

BTP 01/08/04 114,03 0,03

CTO 20/01/98 100,53 -0,01

CTO 19/05/98 102,60 0,00

CTZ 30/12/97 98,24 0,05

CTZ 27/02/98 97,53 0,04

CTZ 27/04/98 96,80 0,01

CTZ 27/06/98 96,16 0,02

CTZ 28/08/98 95,46 0,04

CTZ 30/10/98 94,97 0,05

CTZ 15/07/99 96,49 0,03

CTZ 15/01/99 94,15 0,05

CTZ 15/03/99 93,34 0,03

CTZ 15/10/98 95,23 0,03

CTZ 14/05/99 92,60 0,03

CTZ 30/12/98 94,36 0,07

CTZ 15/07/99 91,90 0,05

CTZ 15/03/99 93,40 0,05

CTZ 30/09/99 90,98 0,01

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila -3 2......................................... ..........................................
Verona 3 5 Roma Ciamp. 3 8......................................... ..........................................
Trieste 4 5 Roma Fiumic. 2 9......................................... ..........................................
Venezia 3 5 Campobasso 2 2......................................... ..........................................
Milano 4 4 Bari 7 11......................................... ..........................................
Torino 0 4 Napoli 6 11......................................... ..........................................
Cuneo 1 5 Potenza 2 5......................................... ..........................................
Genova 10 9 S. M. Leuca 8 10......................................... ..........................................
Bologna 2 6 Reggio C. 10 18......................................... ..........................................
Firenze 5 7 Messina 11 17......................................... ..........................................
Pisa 4 9 Palermo 12 16......................................... ..........................................
Ancona 4 7 Catania 5 np......................................... ..........................................
Perugia 2 6 Alghero 5 16......................................... ..........................................
Pescara 3 7 Cagliari 7 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 3 8 Londra 11 13......................................... ..........................................
Atene 10 14 Madrid 8 14......................................... ..........................................
Berlino 3 4 Mosca -5 -4......................................... ..........................................
Bruxelles 2 11 Nizza 8 16......................................... ..........................................
Copenaghen 5 5 Parigi 5 13......................................... ..........................................
Ginevra 6 10 Stoccolma 2 3......................................... ..........................................
Helsinki -6 1 Varsavia 0 0......................................... ..........................................
Lisbona 14 19 Vienna 4 4......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: aria fredda, proveniente dalla Russia,
confluisce sul nostro Paese, con aria più calda ed
umida di origine atlantica. Un sistema nuvoloso,
presente sul Tirreno, si muove verso levante.
TEMPO PREVISTO: Al nord: sul settore centro-
orientale, parzialmente nuvoloso con addensamen-
ti, temporaneamente anche intensi, e che saranno
associati ad isolati precipitazioni nevose anche a
quote basse. Su Valle d’ Aosta, Piemonte e Liguria,
da nuvoloso a molto nuvoloso con piogge sparse e
possibilità di qualche nevicata sui rilievi oltre i 500-
600 metri di quota. Foschie, localmente anche den-
se, nelle valli e zone pianeggianti e locali banchi di
nebbia dopo il tramonto. Al centro e sulla Sardegna:
da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni
sparse, localmente temporalesche e che, sui rilievi
appenninici, risulteranno nevosi, oltre gli 800 metri
di quota.
TEMPERATURE: ancora in leggera diminuzione sul-
le regioni nord-orientali; stazionaria altrove.
VENTI: moderati da est/nord-est sulle regioni orien-
tali e lungo le coste tirreniche: moderati, localmente
forti, da ovest sulle due isole maggiori tendenti a
provenire da nord-ovest sulla Sardegna.
MARI: poco mossi i bacini settentrionali; mossi
quelli centrali; molto mossi quelli meridionali, local-
mente agitato lo Stretto di Sicilia.
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Parla il giudice costituzionale, coautore di un saggio nel volume degli Annali Einaudi su «La criminalità»

Neppi Modona: «Sorvegliare e punire
Da noi il diritto penale è ancora questo»
«C’è ancora una forte continuità tra le politiche criminali dello stato post-unitario e quelle della democrazia repubblicana.
E malgrado la Costituzione abbia introdotto una rottura profonda, i legami con la legislazione fascista rimangono visibili».

Un saggio molto polemico dello storico

Tranfaglia: «È provato,
ci fu uno stato parallelo
che consentì alle Br
di eliminare Moro»

I giudici della Corte costituzionale
assai raramente rilasciano intervi-
ste, per rispettare un dovere di riser-
bo congeniale alla funzione eserci-
tata. In occasione, però, dell’uscita
deldodicesimovolumeeinaudiano
degli Annali della «Storia d’Italia»,
dal titolo «La criminalità», a cura di
Luciano Violante, il professor Gui-
doNeppiModonahaaccettatodiri-
percorrere con noi, lontano dalle
polemiche che arroventano oggi il
dibattito sulla giustizia, la travaglia-
ta storia delle politiche criminali in
Italia.

LeleggidelParlamentoegliatti
del governo, della magistratura e
delle forze di polizia, finalizzati a
fronteggiare il crimine, costitui-
scono, considerati nel loro insie-
me, la «politica criminale» di un
paese. È giusto affermare che l’a-
nalisi di tale politica evidenzia il
caratterepiùautenticodiunosta-
to?

«I tratti caratteristici di uno stato,
cioè la sua essenza autoritaria o de-
mocratica, non dovrebbero essere
desuntidallesceltedipoliticacrimi-
nale, bensì dal suo assetto istituzio-
nale e dalle opzioni in materia poli-
tica, economica e sociale. La politi-
ca criminale si limita infatti ad inci-
dere sugli effetti, senza toccare le
cause dei fenomeni criminali, che
sono appunto politiche, economi-
che, sociali e di costume. Purtrop-
po, uno dei caratteri di fondo della
storia italiana, dallo stato liberale al
cinquantennio repubblicano, è sta-
to invece quello di rispondere alle
tensioni presenti nella società me-
dianteunesasperatoricorsoallacri-
minalizzazionedeicomportamenti
e allo strumento repressivo. Solo in
questosensodistortopossiamodire
che, quantomeno in alcuni mo-
menti della storia italiana, le politi-
che criminali hanno caratterizzato
l’assetto dello stato, sia nello Stato
liberale, che nel regime fascista e
nell’ordinamentorepubblicano».

La politica criminale si svilup-
pò, durante il fascismo, in un cre-
scendo autoritario. Quali furono
le tappe più importanti di quel
processo?Qualiisuoitrattipiùca-
ratterizzanti?

«È difficile individuare specifici
tratti caratterizzanti la politica cri-
minale del fascismo, perché il regi-
meintervenneinmodoorganicosu
tutti i settoridellagiustiziapenale,e
la sua forza fu proprio l’organicità
degli interventi. Le prime tappe fu-
rono comunque finalizzate alla re-
pressione penale e al controllo di
polizia su qualsiasi forma di dissen-
so politico, sociale e ideologico. Nel
1926 venne istituito il Tribunale
speciale per la difesa dello stato e fu
introdotta la pena di morte per i più
gravireatidinaturapolitica.Furono
poiesteselemisuredipolizia(ilcon-
fino) nei confronti delle opposizio-
ni politiche. Queste prime scelte si
consolidano nel 1930-31 mediante
la pressoché contestuale emanazio-
ne del codice penale, del codice di
procedura penale, del regolamento
penitenziarioedelle leggidipubbli-
ca sicurezza, elaborati al di fuori di
ognidialetticaparlamentare.

Il codice penale è espressione di
unesasperatostatalismo,conforme
alla concezione autoritaria del regi-
me fascista, e trasforma in reati l’e-
sercizio dei tradizionali diritti di li-
bertà. Analogamente, il processo
penale è impostato su base rigida-
mente inquisitoria: le esigenze di
accertamento dei reati e delle re-
sponsabilità prevalgono sui diritti
di libertà dell’imputato e sul diritto
di difesa. Infine, il regolamento pe-
nitenziario del 1931 ha un’ispira-
zione profondamente afflittiva ed
emarginante,del tuttocongenialea
quella autoritaria degli altri settori
della giustizia penale. Vi è poi una
paginadolorosaevergognosa,trop-
po sovente dimenticata: la legisla-
zione razzista e antisemita a partire
dal1937-’38,cheriguardòsia i terri-
tori dell’Africa orientale italiana
che il territorio nazionale. Infine,
nel 1941 venne emanato un nuovo
ordinamento giudiziario, volto a
rafforzare i controlli del poterepoli-
tico sulla magistratura, peraltro già
presentinelloStatoliberale».

Nell’ambito della dottrina pe-
nale il fascismo,pergiustificare le
sue scelte autoritarie, vantò spes-
so una certa continuitàcon ilpas-
sato...

«Si può dire che le scelte di politi-
ca criminale del fascismo non sono

mai state scelte di totale novità, ma
si innestarono su modelli repressivi
già sperimentati nel periodo libera-
le come soluzioni diemergenza. Gli
esempipiù evidenti sonodue: ilTri-
bunale speciale per la difesa dello
Stato (composto da esponenti del-
l’esercito e della milizia volontaria
per la salvezza nazionale) sottrae al-
la magistratura la competenza per i
più gravi reati di natura politica e
rappresentalanormalizzazionedel-
lo strumento di emergenza degli
stati di assedio nei periodi di mag-

gior tensione durante lo stato libe-
rale. Allo stesso modo, il ricorso alle
misure di polizia (confino) nei con-
fronti degli oppositori era già stato
messo alla prova in alcuni periodi
dello stato liberale (allora si parlava
di domicilio coatto). La tendenza
del fascismo a porsi in un rapporto
dicontinuitàèsignificativanelcon-
fronto con l’esperienza del nazi-
smo.Inunasortadiidealecontinui-
tà con lo Stato liberale, il codice pe-
nale del regime fascista mantiene
ferme certe garanzie, almeno for-

mali, come quella della stretta lega-
lità, per cui si può essere puniti solo
per un fattoprevistoespressamente
dalla legge come reato. Al giudice
italiano, infatti, si poteva chiedere
di reprimere qualsiasi fatto, purché
vi fosseunaleggechelodefinivaco-
me reato. Nel regime nazista, inve-
ce, venne introdotto il “principio
dell’analogia”, che consentiva al
giudice di punire anche fatti non
espressamente previsti dalla legge
come reati, sino a punire qualsiasi
fatto ritenuto in contrasto con la
volontàdelFühreroconil sanosen-
timento del popolo, in totale viola-
zione della garanzia del principiodi
strettalegalitàinmateriapenale».

DalloStatoliberalefinoadanni
recenti la storia d’Italia ècostella-
ta di misure e stati d’emergenza.
Quale secondo lei la causa di que-
sto continuo ricorso a provvedi-
mentieccezionali?

«Questo modo di legiferare
attraverso misure e leggi ecce-
zionali e di emer-
genza è una conse-
guenza del fatto
che nella storia del
nostro paese non è
mai esistita un’ordi-
naria politica crimi-
nale, volta non solo
a reprimere, ma an-
che a prevenire e ri-
muovere le cause
della criminalità. Si
è sempre imboccata
la strada opposta,
inseguendo in ma-

niera affannosa e contingente e
con strumenti d’emergenza i fe-
nomeni criminali in corso di
sviluppo. Sono tipiche al ri-
guardo, nel periodo repubblica-
no, le risposte legislative di
emergenza al dilagare dei se-
questri di persona negli anni
Settanta, e poi, nei due decenni
successivi, al terrorismo e alle
mafie».

Per quanto riguarda più in ge-
nerale la politica criminale, in
chemisuraeconquali innovazio-
nilarepubblicaèriuscitaadistan-
ziarsi dal modello autoritario del
fascismo?Equantoneèstatacon-
dizionata?

«La debolezza della politica
criminale nell’ordinamento re-
pubblicano risiede nell’incapa-
cità di capovolgere con un dise-
gno organico le riforme intro-
dotte nel periodo fascista in
maniera coordinata in tutti i
settori della giustizia penale.
Ma per rispondere alla doman-
da, bisogna operare una distin-
zione fra la risposta data dalla
Costituzione repubblicana del
1948 e le risposte della legisla-
zione ordinaria. Non vi è dub-
bio che nei limiti in cui una co-
stituzione può dare risposte di
politica criminale, la nostra
Carta fondamentale lo ha fatto
capovolgendo le scelte del regi-
me, perché ha introdotto dove-
rosi principi di libertà e di de-
mocrazia in tutti i settori del-
l’ordinamento della giustizia
penale. Ma si tratta appunto di
principi generali, i quali, o han-
no trovato un’attuazione molto
ritardata, o non sono ancora
stati attuati. I due settori in cui
le indicazioni costituzionali
hanno trovato una buon tradu-
zione sono stati, in ordine di
tempo, le riforme dell’ordina-
mento penitenziario del 1975 e
del processo penale del 1989.
L’ordinamento penitenziario
lascia largo spazio al principio
che le pene devono tendere alla
rieducazione del condannato; e
il codice di procedura penale
dell’89 capovolge l’impostazio-
ne rigidamente inquisitoria del
codice Rocco, affermando un
impianto tendenzialmente ac-
cusatorio, sulla base dei princi-
pi del contraddittorio fra accu-
sa e difesa, della parità delle
parti e della formazione delle
prove nella pubblicità e nell’o-
ralità del dibattimento. L’im-
pianto del codice penale, nono-
stante le molte modifiche e le
innumerevole leggi speciali, è
rimasto invece sostanzialmente
immutato. E quindi la scala dei
valori da tutelare, che era quel-
la congeniale al regime fascista,
non ha subìto significative va-
riazioni. Fatto che ha messo in
crisi anche i settori riformati,
non consentendo il decollo e il
successo delle riforme. Faccia-
mo due esempi: secondo il
principio che ciascun condan-
nato ha diritto ad un tratta-
mento personalizzato in vista
del suo recupero, la riforma del-
l’ordinamento penitenziario
presupponeva un carcere con

non più di 15-20mila detenuti
in tutto, ma a monte sarebbe
stata necessaria una riforma del
codice penale, in cui la pena
detentiva non fosse più stata,
come era nel codice fascista,
praticamente l’unica sanzione.
E invece abbiamo un carcere
che continua ad ospitare oltre
50mila detenuti. Anche il nuo-
vo processo penale avrebbe pre-
supposto che l’intervento pe-
nale fosse molto meno diffuso,
ad esempio ricorrendo a stru-
menti di controllo sociale di-
versi dallo strumento penale.

Ci possiamo così rendere
conto di quanto sia stato lungi-
mirante, dal suo punto di vista,
il legislatore fascista, che ha
perfettamente capito che il si-
stema penale è composto di
tanti settori che sono collegati
insieme. E quanto da questo
punto di vista sia stato improv-
vido il legislatore repubblicano,
che non ha avuto la forza di
impostare una politica crimina-
le organica, adeguata all’ordi-

namento di uno sta-
to democratico».

Macisonostati ten-
tativi di riforma del
codicepenale?

«Nel primo tren-
tennio dopo il fasci-
smo ci sono state al-
cune iniziative par-
lamentari e di gover-
no per la riforma del
codice penale, ma
non sono mai state
iniziative di riforma
globale, né sorrette

da una forte volontà politica.
Dopo un periodo di lunga stasi,
il ministro Vassalli all’inizio de-
gli anni Novanta ha nominato
una commissione di professori
universitari, che ha poi prodot-
to un progetto di legge-delega
per la riforma sia della parte ge-
nerale che della parte speciale
del codice penale, ma purtoppo
il progetto non è ancora stato
discusso dal Parlamento. Per fa-
re una riforma, soprattutto del
codice penale, è necessaria una
forte coesione politica sulle
scelte di valore, evidentemente
sinora ostacolata dalla profon-
da instabilità della politica ita-
liana. La mancanza di una ri-
forma organica in questo setto-
re è probabilmente una delle
principali ragioni della gravissi-
ma crisi in cui si dibatte da de-
cenni la giustizia penale».

Eleonora Martelli
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«A chi scrive pare ormai di fatto ac-
certata una volontà politica preva-
lente all’interno del governo guida-
to da Andreotti e negli apparati re-
pressivi e di sicurezza, che si espri-
meva nel lasciar mano libera ai bri-
gatisti, prima di nascondere la pri-
gione in cui era rinchiuso l’uomo
politico democristiano, poi di ucci-
derlo e di restituirlo nella maniera
teatrale e macabra che si realizzò».
Sull’assassiniodiAldoMoro,Nicola
Tranfaglia giunge a questa conclu-
sione.Aventiannidallamortedello
statista, non più un giudice, o un
protagonista, o un testimone, o un
politico, ma uno storico si è andato
a rivedere tutti i documenti e il suo
saggio,cheapreilquintovolumeEi-
naudi della Storia della prima Re-
pubblica, a fine novembre in li-
breria, si chiude con questo in-
quietante giudizio. E perché non
si nutrano dubbi sulle sue con-
vinzioni, Tranfaglia rincara: «Se
le cose andarono nel senso indi-
cato, è chiaro che vi fu un condi-
zionamento e una strumentaliz-
zazione dell’azione terrorristica
da parte di un blocco di potere
annidato nel governo e nelle isti-
tuzioni». E infine l’ultimo affon-
do: «È inevitabile chiedersi in che
cosa sia consistito il condiziona-
mento delle Br, se nel vertice bri-
gatista ci fossero stati uomini dei
servizi, quale peso tutto ciò abbia
avuto nella nascita e nello svilup-
po del terrorisno rosso». L’insie-
me di queste osservazioni fatte
dallo storico fa ritenere che il «ca-
so Moro» resti il più grande mi-
stero fra «i misteri d’Italia».

Dopo aver consultato tutti i
documenti sull’argomento (rela-
zioni parlamentari, carte di poli-
zia, giornali e altro) Tranfaglia
enuclea una serie di punti sui
quali ancora non si è riusciti a
fornire risposte. E l’elenco è lun-
go e inquietante. Eccolo breve-
mente: l’insoddisfacente ricostru-
zione dell’agguato di via Fani ri-
guardo alla presenza di una moto
Honda e riguardo al numero e al-
l’identità dei brigatisti, la manca-
ta estradizione di Alessio Casi-
mirri, sicuramente presente a via
Fani, i dubbi sul luogo dell’assas-
sinio di Moro, la storia avventu-
rosa e controversa delle carte di
via Montenevoso. Accanto a que-
sto c’è la sparizione ormai certa
di una documentazione fotogra-

fica dei luoghi della strage qual-
che minuto prima e subito dopo
la sua esecuzione, il blocco delle
linee telefoniche della zona, l’i-
dentità precisa del sedicente in-
gegner Altobelli, il falso comuni-
cato riguardante il lago della Du-
chessa. Due punti di grande im-
portanza, infine, non sono mai
stati chiariti: perché il covo di via
Gradoli, più volte segnalato, è
stato scoperto con tanto ritardo?
(anzichè visitare quella via poli-
zia e carabinieri riuscirono persi-
no ad andare nel paese di Grado-
li); il secondo punto riguarda il
perché i terroristi abbiano corso
l’enorme rischio di essere presi la
mattina del 9 maggio, quando
trasportavano il cadavere di Mo-
ro in via Caetani. Leggere una do-
po l’altra tutte le oscurità e le
mancanze nell’operato delle for-
ze dell’ordine fa veramente im-
pressione. Sembra non esserci
dubbio: per salvare Moro non fu
fatto tutto il possibile. Ci fu chi
tramò, depistò, occultò in quei
giorni drammatici e dopo quei
giorni drammatici.

Il saggio di Tranfaglia è partico-
larmente interessante per questa
impietosa analisi del caso Moro,
ma contiene anche altri appro-
fondimenti. Investe un arco tem-
porale che va dal 1969 al 1984, ri-
percorrendo cioè «la stagione del-
le stragi e dei terrorismi»: dalle
origini della strategia della ten-
sione, sino al terrorismo nero e
rosso. Dal caso Moro al declino
del partito armato, non senza
aver dato micidiali colpi di coda
come l‘ assassinio di Guido Rossa
e di Tarantelli. Nel primo capito-
lo Tranfaglia introduce per inter-
pretare i quindici anni in questio-
ne la «categoria del doppio sta-
to», che definisce così: «Si dà sta-
to duale, quando una parte delle
élite istituzionali, a fini di conser-
vazione, si costituisce in potere
occulto, dotato di un proprio
principio di legittimazione, estra-
neo e contrapposto a quello della
Costituzione formale, per condi-
zionare stabilmente il sistema po-
litico attraverso metodi illegali,
senza giungere al sovvertimento
dell’ordinamento formale che
conserva una parte della propria
efficacia». È andata proprio così.

Gabriella Mecucci

Storia d’Italia
VolXII
Lacriminalità
acuradiL.Violante
Einaudi 1997
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Il giurista
Neppi

Modona
Mario Sayadi
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La risorsa del 2000? L’educazione. Su questa traccia, resa
plasticamente dallo slogan «Chi trova una buona scuola trova
un tesoro», L’Ente Fiera di Verona, in collaborazione con
l’Enaip (l’ente di formazione professionale delle Acli), lancia
dal 27 al 29 novembre la VII edizione di Job ‘97, col titolo
«L’educazione: un tesoro. Verso la società cognitiva», con la
presenza del presidente della Camera Luciano Violante,
dell’economista Jeremy Rifkin, del ministro della Pubblica
istruzione Luigi Berlinguer, i leader sindacali Sergio Cofferati e
Sergio D’Antoni. Il convegno metterà a fuoco un argomento
quanto mai decisivo per il futuro del paese: la trasformazione
dei sistemi formativi alle soglie del nuovo secolo. Con l’assunto
che i giovani trovano nella formazione il tesoro per conservare
un lavoro che cambia, o per «inventarsi» il lavoro di domani,
per fare fronte alla sfida della globalizzazione e della società
cognitiva. Una delle caratteristiche principali dei nuovi
processi di trasformazione viene individuata nella velocità,
ossia nell’accelerazione in ogni campo dei processi, al punto
che oggi, nell’epoca dell’accelerazione globale e del
«turbocapitalismo», l’unico modo per non essere tagliati fuori
dalla società cognitiva è appunto quello di formare persone
con competenze di base tali da favorire un apprendimento
veloce e continuo, polivalente e flessibile. E, in questo quadro,
all’educazione viene affidato anche un altro importante
compito: regolarizzare e umanizzare gli attuali, travolgenti
processi in atto.

Cos’è l’educazione flessibile
Un convegno a Verona
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Le tesi del politologo nel libro «La fine dell’ordine»: individualismo e femminismo distruggono i valori

Fukuyama: «Non attacco le donne
ma la famiglia che fine ha fatto?»
Il volume pubblicato in Inghilterra. «Quando uscirà in America sentirete urlare sino in Europa». Dilaga la criminalità, cres-
cono i divorzi. «Diminuisce la responsabilità maschile». «Non torniamo indietro ma ci vuole il senso della comunità».

Sempre più attratte dal
piccolo schermo, le
casalinghe italiane
trascurano la famiglia pur di
non perdere i loro
appuntamenti quotidiani
con i programmi tv preferiti.
Non più soap-opere e
telenovelas, ma talkshow di
attualità e di politica. È
quanto emerge da una
indagine condotta dalla
Marketing Communication
su un campione
rappresentativo di 752
donne che lavorano tra le
mura domestiche, di età
compresa tra i 18 e i 65 anni.
Meno legata che in passato
alla gestione delle faccende,
le casalinghe anni novanta
dedicano al «lavoro
domestico» molte meno ore
di quante ne dedicavano le
loro madri. Il tempo medio
si è ridotto in molti casi del
50 per cento, a tutto
vantaggio della tv. Ma quali
sono le trasmissioni
preferite da queste signore?
In testa non compaiono più
le soap opere, ma
trasmissioni che affrontano
temi di attualità politica: il
programma più gettonato,
21 per cento, «Verissimo» di
Canale 5, seguito da «Porta
a Porta», 18 per cento. Tra
gli svaghi fuori casa, il
cinema e teatro sono i più
gettonati. Le casalinghe
italiane vanno a vedere un
film ogni dieci giorni e uno
spettacolo al mese. Amano i
libri: leggono soprattutto
saggi e bestseller. E
divorano magazine
femminili e quotidiani. Sul
fronte delle videocassette,
sono quelle erotiche le
preferite dalle casalinghe
italiane, che hanno
confessato di guardarle per
lo più di nascosto dai mariti.
Gli autori: da Tinto Brass a
Pedro Almodovar.

Casalinghe
Più tv
e cassette
porno

Paranà
Sindaco proibisce
preservativi
Il sindaco della cittadina bra-
siliana di Bocaiuva do Sul,
nello Stato del Paranà, ha
proibito la vendita di preser-
vativi e altri anti-conceziona-
li sul territorio comunale allo
scopo di favorire l’incremen-
to demografico e scongiurare
così drastici tagli nelle sov-
venzioni federali, commisu-
rate alla consistenza della po-
polazione. Il Municipio, ha
spiegato, rischia di perdere il
40 per cento degli speciali
contributi mensili governati-
vi destinati ai Comuni pur-
chéabbianounminimodi12
mila abitanti; e Bocaiuva do
Sul si ritrova a contarne ades-
so solo 8.500. Negli ‘60 era ar-
rivata fino a ventimila, ma
poi cominciò l’esodo verso la
capitale del Paranà, Curitiba,
dovuta alla mancanza di pro-
spettive di lavoro in loco. «Se
su quattromila donne nei
prossimi tre mesi 2.500 circa
rimaranno incinte», ha ipo-
tizzato il primo cittadino,
«l’anno venturo in città sare-
mo undicimila e, con un solo
piccolissimo sforzo supple-
mentare, nel giro di due anni
raggiungeremo finalmente i
12 mila abitanti previsti dalla
legge».

Novara
Crescono assegni
a ragazze madri
La Provincia di Novara ha au-
mentato l’assegno alle ragaz-
ze madri che versano in con-
dizioni di difficoltà. Loha an-
nunciato l’assessore all‘ Assi-
stenza,UgoBoggero.«Ilservi-
zio-hadettol’assessore-èsta-
to unificato a 400 mila lire
mensili per le ragazze madri e
per le famiglieaffidatariedifi-
glidiragazzemadri.Sinoapo-
cotempofaalleragazzemadri
andavano solamente 250 mi-
la mensili. La Provincia - ha
concluso-hacompiutounul-
teriore sforzo finanziario, ma
resta il fatto che questo servi-
zio di assistenza è tuttora po-
coconosciuto».

Francis Fukuyama è uno dei teorici
sociali oggi più in voga. Insegna alla
George Mason University, in Virgi-
nia,dal1990al1992èstatosegretario
per lapianificazionepoliticapresso il
Dipartimento di stato. Quando ha
qualcosa da dire, lo fa alla grande:
scrivediconflittiplanetari,crepusco-
li wagneriani dei valori, masse esau-
stegiunteallafinedellastoria.

Fukuyama è anche un bel furba-
stro.Ogni suo libroècostruitosuuna
tesi forte e chiara, pronta a sollevare
amori incondizionati e odi viscerali.
Con un occhio alle vendite in libre-
ria, il quarantacinquenne politologo
ci ha spiegato, nella «Fine della sto-
ria» (1992) che il secolo delle ideolo-
gieera finito,che l’ordinedemocrati-
co-capitalistico non aveva alternati-
ve. Più avanti, con «Fiducia» (1996),
ha invece battuto sull’importanza
delle virtù sociali e culturali nella
creazione della prosperità. Oggi Fu-
kuyamaciriprova.EsceinInghilterra
«The End of Order», frutto di una se-
rie di conferenze tenute a Oxford. La
tesi forte è questa: le società occiden-
tali sono crollate in un pozzo senza
fondo di disordine sociale e indiffe-
renza etica. I colpevoli sono presto
scovati: il nostro sfrenato individua-
lismo, il collasso dei valori familiari,
l’irresponsabilità dei padri e le ambi-
zionidellemadri.Tempopocheoree
la bagarre è tra noi. Fanno scandalo
sopratutto le sue idee sulmovimento
di emancipazione delle donne, sui
maschi che devono riagguantare le
antiche responsabilità, sulle madri
accusate per questo colossale buco
neronellenostrecoscienze.

Professore, qual è l’ordine che
cistacrollandoaddosso?

L’ordine di comuni e condivisi
valori. In «Fiducia», avevo scritto
che le società più prospere sono
quelle dove i singolihanno piùatti-
tudine ad associarsi. Gran parte dei
dati allora raccolti mi ha fatto però
riflettere su fenomeni ormai dila-
ganti in Occidente: criminalità, di-
minuita partecipazione politica,
crescitadeidivorzi.Nel1960,il58%

degli americani era disposto a fidar-
sidelsuovicino,oggisoloil37%.

Quanto il moderno capitali-
smo ha contato in questa «fine
dell’ordine»?

Tanto. Schumpeter ha scritto che
il capitalismo è un processo di con-
tinua «distruzione creatrice». Le
frontiere tecnologiche avanzano, i
mercati si espandono, le vecchie
forme di organizzazione sociale
scompaiono. La rivoluzione capita-
listaodierna indeboliscelecomuni-
tà locali con il trasferimento del la-
voro, ma sradica anche le famiglie.
Il lavoro da prevalentemente fisico
diventa mentale, le donne sono in-
serite nel meccanismo produttivo,
la funzione di socializzazione che
un tempo era svolta dalle madri re-
sta scoperta. Scuola e televisione
nonriesconoaricrearequelsensodi
coesione e identità cui un tempo
provvedevalafamiglia.

Ecco, veniamo al suo presunto
attacco all’emancipazione fem-
minile.

Non ho voluto attaccare il movi-

mento delle donne. Il mio discorso
è più generale, riguarda la famiglia.
Prendalacomunitànera,dovedagli
anni Sessanta i tassi di criminalità
sono in continuo aumento, sopra-
tuttotra ipiùgiovani.Ebbene,laco-
munità nera ha visto un corrispetti-
vo aumento delle famiglie con un
solo genitore, delle ragazze madri,
deidivorzi.Dovefalliscelafamiglia,
aumentano la criminalità, i suicidi,
ladroga.

Sì,maperchénonmettereinre-
lazione emarginazione sociale e
crollodeivalorimorali?

Perché non si può ridurre tutto a
un fenomeno di emarginazione so-
ciale. Oggi le ragazze madri stanno
crescendo in modo più veloce tra i
bianchi americani, tradizional-
mente più ricchi. Questo ci fa pen-
sarechenonèsoltantounaquestio-
nedipovertà,c’èstatoapartiredagli
anni Sessanta un imponente muta-
mento di mentalità collettiva, che
ha portato a un indebolimento dei
valorifamiliari,quindisociali.

E di questo indebolimento, a

suoparere, la donna porta unare-
sponsabilità?

Non vorrei esser frainteso. Nel
vecchio ordine i ruoli erano fissati,
alle donne spettava la riproduzio-
ne, agli uomini la ricerca delle risor-
se. Oggi l’entrata delle donne nel
mondo del lavoro, il mutato rap-
porto economico tra uomini e don-
ne, il controllo delle nascite mina
alla radice quell’ordine. La vecchia
famiglia salta, come salta anche
l’ordine morale e sociale che sulla
famigliapoggiava.

Tutta colpa del movimento per
idiritticivilideglianniSessanta?

In America i gruppi per i diritti ci-
vilihannoportatoallestellequalco-
saditipicodasecolidellanostracul-
tura, l’individualismo, lo scarso ri-
spetto per l’autorità, l’autonomia.
Per gli americani i diritti hanno un
valore assoluto, non moderato da
un dettato costituzionale che indi-
chi i doveri verso lacomunità. Que-
sto individualismo forsennato ha
investito anche il movimento delle
donne. Si è chiesta la parità sul luo-
go del lavoro, garanzie sociali, liber-
tà sessuale, tutte cose legittime. Ma
la famiglia, l’educazione dei figli,
chefinehannofatto?

Nel suo libro lei vede un pro-
gressivo affievolirsi del «senso di
responsabilitàmaschile».

Sì, abbandono della famiglia, ra-
porti sessuali multipli, non ricono-
scimento dei figli, sono segni tipici
di questo fenomeno. I maschi, bio-
logicamente e psicologicamente,
sono più aggressivi, capaci di avere
piùrapporti sessuali allo stesso tem-
po. Sino a quando un certo ordine
morale reggeva, gli uomini si assu-
mevano le loro responsabilità, per
esempiosposandoledonnerimaste
incinte.Conilprevaleredell’indivi-
dualismo, con le nuove più aggres-
sive richieste delle donne, molti an-
tichifrenisocialisonocaduti,gliuo-
mini hanno abdicato a molti dei lo-
ro doveri. Proprio per aumentare il
sensodiresponsabilitàmaschileau-
spico il trasferimento ai padri dei

sussidi oggi assegnati alle ragazze
madri.

Lei è un liberale, non ha molta
simpatia per lo stato dirigista. C’è
comunquequalcosacheigoverni
occidentali possono fare per gui-
dareil«ritornoall’ordine»?

Non credo inalcunamisuradi in-
gegneria sociale guidata dall’alto.
Guardi le ragazze madri americane.
Continuano a percepire un reddito
sino a quando non si sposano. In
questo modo diventa più redditizio
allevare i figli fuoridalmatrimonio,
con i rischi di disgregazione sociale
che ben conosciamo.La rinascita di
una comune base etica deve venire
piuttosto dalla società civile, dalle
associazioni, imprese, scuole, club,
mezzidiinformazione.

Professore, non ha paura di as-
somigliareaqueigesuitisettecen-
teschi che passavano tutto il tem-
po a gridare contro il progresso,
accusato di minare le basi morali
dellasocietà?

(Ride)No,nonhonienteacheve-
dere con quegli agguerriti reaziona-
ri. Nonvoglio tornare indietro,non
vogliorinchiudere ledonne incasa,
proibire pillole, aborto e rapporti
prematrimoniali. Non credo che il
collante morale di una società deb-
ba venire dalla religione o dalla tra-
dizione. Invitoperòaunamaggiore
attenzione ai valori. Le ragioni del
successo diunasocietànonverrano
nel futuro soltanto dall’economia,
da buone istituzioni politiche, ma
dal tessuto della società civile, dal
sensodi comunità. Ecco perchèsot-
tolineo con forza il valore della fa-
migliaedell’educazione.

Il movimento femminista è
particolarmente forte nella socie-
tà civile e nelle università ameri-
cane. Ci sono state reazioni al suo
libro?

Il libro per ora è uscito solo in in-
ghilterra. Non ho comunque dubbi
che quando verrà pubblicatoqui da
noisentireteurlaresinoinEuropa.

Roberto Festa

20VAR11AF01
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La marcia dei « Promise Keepers» lo scorso 3 ottobre Washington
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Le Immagini

La disperazione
nel Cristo
quasi dissolto
di Sutherland

MAURIZIO CIAMPA

L’udienza generale di Giovanni Paolo II: la catechesi in preparazione del 2000

«Non abbiate paura del futuro
Il tempo è un dono di Dio»
«Solo Dio, trascendente regista della Storia, conosce l’avvenire dell’uomo» afferma il Papa che in-
vita a «camminare con fiducia verso il Giubileo». La lettera ai «Carissimi giovani romani».

Religioni aborigene

Il sentiero
dei sogni
per gli avi
australiani

20VAR21AF02

CITTÀ DEL VATICANO. «Non abbia-
te paura del futuro, perché il «tem-
po è dono di Dio» e l’avvenire del-
l’uomo è il futuro di Dio. E il Giubi-
leo sia un’occasione di «rinnova-
mento per l’umanita«. Questo il
messaggiodelPapa invistadelDue-
mila, affidato durante l’udienza ge-
neraleallaprimadiunaseriedicate-
chesi sul «futuro dell’uomo e della
storia«. «Dio è signore del tempo
non solo come creatore del mondo
ma anche come autore della nuova
creazione-hadettoGiovanniPaolo
II che nei suoi interventi pubblici
degli ultimi tempi torna con fre-
quenza sul tema del futuro, della vi-
ta e della morte. La promessa di Dio
si è attuata duemila anni fa con la
nascita di Cristo e in questa luce l’e-
vento giubilare costituisce un invi-
toacelebrarel’eracristianacomeun
periododirinnovamentodell’uma-
nità e dell’universo». «Gli anni che
verranno - ha aggiunto - restano
nelle mani di Dio, l’avvenire del-
l’uomo è anzitutto futuro di Dio,
nel senso che lui solo lo conosce, lo
prepara e lo realizza, certo richiede
la cooperazione umana, ma non
cessa per questo di essere il trascen-
dente regista della storia». Questa
«certezza»perilPapadeveravvivare
la preparazione al Giubileo: «solo
Dio conosce come sarà il futuro, ma
noi sappiamo che in ogni caso esso
sarà futuro di grazia, sarà il compi-
mentodiundisegnodivinodiamo-
reper tutta l’umanitàeperciascuno
di noi». «Per questo - ha concluso -
nelguardarealfuturosiamopienidi
fiducia e non ci lasciamo prendere
dal timore: il cammino verso il Giu-
bileo è un grande cammino di spe-
ranza».

Papa Wojtyla, che la scorsa setti-

mana aveva rinunciato a leggere la
catechesi a causa di una forte rauce-
dine, è apparso in discreta forma,
ma un pò affaticato. Il sinodo per
l’America, che si svolge in questi
giorni inVaticano, ierimattinanon
si è tenuto per consentire al Papa di
tenere l’udienza,senzaperdere ildi-
battito sinodale, che il pontefice se-
gueconcontinuitàeattenzione.

Ma, ieri, papa Wojtyla ha rivolto
un messaggio anche ai giovani ro-
mani.IlPapa,inunaletteraintitola-
ta«CarissimigiovanidiRoma»,resa
nota dal Vicariato in occasione del-
la presentazione delle prossime ini-
ziative della «Missione cittadina»,
chiede lorodi farsi «protagonistige-
nerosi» di cambiamento, reagendo
a chi cerca di «renderli succubi del
consumismo,delsessodisordinato,
della violenza» ed in modo da saper
porre ai loro coetanei le domande
fondamentali sul senso della vita e
della morte. Questa la domanda
centrale che Giovanni Paolo II, ve-
scovodiRomaponeaigiovanidella
capitale.

«Èimportante-scriveilPapa-che
tuttidiventiatericercatoriappassio-
nati della verità e suoi intrepidi te-
stimoni. Mai dovete rassegnarvi al-
la menzogna, alla falsità ed al com-
promesso. Reagite con vigore a chi
tenta di catturare la vostra intelli-
genzaedi irretire ilvostrocuorecon
messaggi e proposte che rendono
succubi del consumismo, del sesso
disordinato, della violenza sino a
spingere nel vuoto della solitudine
e nei meandri della cultura della
morte». «Slegata dalla verità - scrive
ancorailPapa-ognilibertàsitramu-
ta in nuova e più pesante schiavi-
tù».

E,apropositodiamore,ilPapaag-

giunge: «Quando un giovane o una
ragazza riconoscono che l’amore
autentico è un tesoro prezioso, di-
ventanocapacidivivereanchelalo-
ro sessualità secondo il progetto di-
vino, rifiutando di seguire falsi mo-
delli, purtroppo spessoreclamizzati
e largamente diffusi». Ricordando
che esistono tante situazioni «di di-
sagio sociale, di solitudine, di ab-
bandono», il Papa scrive ai giovani:
«la vita pone tanti interrogativi, ma
ce n’è uno soprattutto cui occorre
dare risposta: che senso ha vivere e
che cosa ci attende oltre la morte? È
una domanda che dà significato al-
l’intera esistenza. Alcuni vostri coe-
tanei forse non se la pongono più:
vivono il presente come il tutto del-
la vita. Si abbandonano passiva-
mente alla realtà, quasi fosse un so-
gno destinato a svanire, piuttosto
che adoperarsi perché i valori ed i
grandi ideali diventino sempre più
realtà». Ed è qui un collegamento
con il discorso sulla catechesi verso
il Giubileo sul futuro e sul «tempo,
donodiDio»tenutoalmattino.

La lettera termina con l’invito ai
giovani a divenire «protagonisti» di
una «alleanza» con Gesù nei diversi
luoghi della loro vita: dalla famiglia
alla scuola, nel quartiere e nei rap-
porticonilorocoetanei.La«missio-
ne cittadina» prevede anche alcune
iniziative specifiche per i giovani,
compresi incontri musicali. Oggi si
terrà il confronto su «Fede e ricerca
di Dio» tra il cardinale Roger Etche-
garay,presidentedelComitatovati-
cano per il Giubileo, e Giuliano
Amato. Tema dell’incontro, che si
terrà questa sera dalle ore 19,30 alle
ore 22, alla basilica di San Giovanni
in Laterano, sarà «Una bisaccia da
viaggioperilterzomillennio».

Chi conosce le Vie dei canti di Bru-
ce Chatwin non dovrebbe turbarsi
davanti a un nome come quello di
Theodor G.H. Strelhow che nel
suo libro I sentieri del sogno (adesso
edito in Italia da Mimesis) ha rac-
contato le storie, i miti, la religio-
ne degli aborigeni dell’Australia
Centrale, aborigeni che, come scri-
veva Chatwin «non credevano al-
l’esistenza del paese finchè non lo
vedevano e cantavano».

Strelow, nato nel territorio degli
Aranda all’inizio del secolo, figlio
di un pastore luterano inglese che
stava raccogliendo le tradizioni lo-
cali, è stato tra i primi studiosi a
capovolgere il più radicale giudizio
espresso dalla cultura occidentale
su un popolo primitivo, una cultu-
ra che liquidava gli aborigeni au-
straliani come «il più sporco e insi-
gnificante popolo mai visto sulla
faccia della terra». Scomparso nel
’78, l’antropologo era stato sinora
ignorato dall’editoria italiana. Una
lacuna che cerca di colmare questo
libro (curato da Gisella Gisolo e
Luciana Percovich), antropologi-
camente corretto anche perchè
lontanissimo nell’impostazione
dal proliferare new age di sincreti-
smi più o meno diffusi.

La spiritualità degli aborigeni
australiani rovescia innanzitutto il
rapporto dell’individuo col divino,
divino che è generato dalla terra e
non contrapposto alla terra. In se-
condo luogo dà una definizione
precisa del ruolo dell’uomo e della
donna, che nel contesto religioso
aborigeno, è di separazione assolu-
ta ma non di sudditanza. General-
mente le religioni aborigene ven-
gono liquidate come religioni tote-
miche, totemismo che, dal punto
di vista funzionalista era visto co-
me coincidente con un vasto at-

teggiamento proiettivo collettivo
in cui qualsiasi fenomeno, per le
ragioni più diverse, poteva diven-
tare oggetto di rappresentazione
sacrale. Strelow, pur muovendosi
nell’ambito del funzionalismo ha
posto come centrale, per gli abori-
geni, l’attribuzione di sacralità del
territorio. L’uomo aranda in que-
sto modo non apparteneva soltan-
to a un totem ma anche a un parti-
colare luogo del territorio che si
era reincarnato in lui. Così in una
società non stanziale ma quasi
sempre basata sul nomadismo i
miti svolgevano anche una funzio-
ne di enciclopedia geografica ora-
le, erano un mezzo per trasmettere
conoscenze sui pericoli del territo-
rio al punto che, i diversi individui
erano considerati, nel praticare il
loro personale rituale totemico,
persone centrate su di sè, «distinte
scintille di quel fuoco vitale costi-
tuito dagli esseri soprannaturali
individuali».

Il problema di come questo indi-
vidualismo si saldi con una religio-
sità collettiva è l’altro punto su cui
Strelow insiste assieme a una certa
idealizzazione delle comunità abo-
rigene, fondate, secondo lo studio-
so, su principi sociali che avrebbe-
ro consentito, prima dell’arrivo
dell’uomo bianco, un forte adatta-
mento al territorio circostante. Co-
munità basate su cooperazione
senza subordinazione, differenzia-
zione senza diseguaglianze, tolle-
ranza per i costumi di altri popoli
nelle loro aree, rispetto per i terre-
ni di caccia e raccolta di altri grup-
pi per un tipo di società dove le
credenze religiose di ciascuno ve-
nivano determinate liberamente
dalle relazioni personali con la
propria figura totemica. Una reli-
giosità «moderna» dove nessun in-
dividuo avrebbe potuto elevarsi in
posizione di supremazia e creare
una qualsiasi forma di controllo e
dove non avrebbe potuto nascere,
di conseguenza, nessuna forma di
fanatismo religioso.

Antonella Fiori

- Per la prima volta da
quando si è manifestato il
dramma dei
«desaparecidos» in
Argentina, Giovanni Paolo II
incontrerà, mercoledì
prossimo, una delegazione
delle «Nonne di Plaza de
Mayo». Lo apprende
l’agenzia Ansa dalla stessa
organizzazione. La
presidentessa delle «Nonne
di Plaza de Mayo» Maria
Estela Carlotto è partita ieri
insieme alla «nonna» Rosa
Roisinblit, per un viaggio in
Europa (Germania, Francia
ed Italia). Mercoledì in
Vaticano chiederà al Papa di
esprimersi sul dramma dei
«desaparecidos» e in
particolare dei figli delle
donne sequestrate e uccise
dai militari dati in adozione.
Per anni l’episcopato
argentino ha mantenuto un
riserbo sulla questione, ma
l’avvicendamento al vertice
della Conferenza episcopale
con monsignor Estanislao
Karlic al posto del cardinale
Antonio Quarracino, ha
determinato un clima che
avrebbe reso possibile
l’incontro annunciato.

(ANSA)

Le «Nonne de
plaza de Mayo»
il 26 dal Papa

Graham Sutherland, «Studio per una Crocifissione», Roma,
Musei Vaticani.

A questoCristo sulla Croce,Sutherland lavora neglianni
immediatamentesuccessiviallaguerra.Della guerra c’è
l’orroree lapaura, c’è il traumaemotivo, il taglio lacerante
di una ferita mentale; c’è ladissoluzione, la catastrofe dei
corpi.La figura del Cristo, gonfia, sembraesplodere edis-
solversi nel colore. Le linee non la trattengono, nonarriva-
no adarginarne la decomposizione. Al contrario: sembra-
nospezzarsi, disperdersi. Colanocome cola il sangue dalle
feritedelle mani trafitte. Sutherland amale metamorfosi:
la trsformazionedelle forme, i passaggi di stato,hanno un
posto di spicconella sua opera. Il suo Cristo è quasipiùani-
malecheuomo, il suocorpo siva trasformandoin carcassa,
come nellaCrocifissione dell’altaredi Isenheim di Mathis
Grünewald. Lì, comequi, il Cristo attraversa l’umano e ne
esce.Ma non pare andare verso il Padre. Il movimento è di
segnoopposto: ilCristo di Sutherland, come quello diGrü-
newald,dalPadre drasticamente si separa. Precipita lonta-
no. Ed questa lontananzacheva vistanel quadro diSuther-
land.
Solo unquadro desolato sull’orrore e la distruzione può ar-
rivarea formare una così fortepercezione dell’abbandono.
E tuttaviaquesta percezione,da sola,non basterebbe adare
rilievoalla Crocifissionedi Graham Sutherland. Moltevol-
te, edè noto, all’Abbandono del Cristo è statadatarappre-
sentazione. Molte volte, nel corsodei secoli, l’arte si è trova-
taa salire sulla sommità del Golgota. Il grido del Cristo nel
Venerdìdi Passioneha scosso le forme, ha incendiato i co-
lori. La Crocifissione dell’altare di Isenheim di Grünewald,
lo abbiamo ricordato, neè unesempio. Un Cristo vintodal-
la morte, machenonha accettato la morte. UnCristo vici-
no alla decomposizione.
Ma Sutherland non si muove soltantoper seguire le tracce
lasciate daaltri.La sua salitaal Golgota non è vana. Dal
Golgota, Sutherland, torna con unaterribile visione.Dice
Heinrich Pfeiffer ne «L’immagine del Cristonell’arte»:
«Perfino nelle linee enelle e nellemacchiedi colore il “Dio
mio,Diomioperché mi haiabbandonato” diventa un
principiodi composizioneartistico».
Questo dunqueè il segno che caratterizza lo «Studio per
una Crocifissione» diGraham Sutherland,e lo rende in-
confondibile.Nonsolo dalPadre si separa il suo Cristo, non
solo dal mondo, mada se stesso. Nessuna linea,nessun trat-
to, lo tiene insieme, lo raccoglie inunità. Tutto è andato di-
strutto - pare dire Sutherland- :ogni forma,ogni figura,
ogni unità. Le linee siaprono, si spezzano, si disperdono.È
un’esplosione.E laCroce sta nel mezzo delladeflagrazione.
È l’ultimocentro.

I sentieri
deisogni
TheodorG.H.Strehlow
diGisoloePercovich
Ed.Mimesis
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Respinto il ricorso di una professoressa

Il tribunale federale svizzero:
«Niente chador in classe»
LOSANNA. Il Tribunale federale
svizzero ha respinto il ricorso del-
l’insegnante ginevrina alla quale
le autorità cantonali hanno proi-
bito di portare il foulard islamico
durante le lezioni. Nella sentenza
pubblicata ieri - a quanto riferisce
l’agenzia Ats - la Corte suprema ri-
leva che l’interesse di preservare la
pace confessionale prevale sul di-
rittoindividualediportareunsim-
bolo religioso. Il divieto protegge
inoltre i diritti degli allievi e dei lo-
rogenitori.

Poco dopo la conversione all’I-
slam nel 1991, la docente ha ini-
ziatoadindossareil foulardevesti-
ti ampi. L’anno scorso sia la Dire-
zione dell’insegnamento elemen-
tare, sia il Consiglio di Stato gine-
vrini le hannochiestodi rinuncia-
reataleabbigliamentoinclasse.La
vertenza aveva portato, il 10 otto-
bre1996,adunarisoluzioneparla-
mentare: ilGranConsiglioesigeva
dal corpo insegnante il rispetto
della neutralità confessionale nel-
le scuole pubbliche, indipenden-

tementedalleproprieconvinzioni
religiosi. La donna si è rivolta al
Tribunale federale (TF). All’unani-
mità, i cinque giudici della Corte
suprema hanno però respinto il
suo ricorso. Come già nel 1990
quando aveva proibito i crocifissi
nelle scuole pubbliche, il TF difen-
de nuovamente la neutralità con-
fessionale. Secondo i giudici di Lo-
sanna, ammettere il foulard com-
porterebbel’autorizzazionedialtri
«forti» simboli vestiari religiosi
nelle scuole pubbliche.L’abbiglia-
mento adottato dalla docente co-
stituisceunamanifestazioneester-
na che non fa parte del nucleo in-
tangibile della libertà di religione:
questa può dunque essere limita-
ta,nell’interessepubblicodi salva-
guardare lapaceconfessionaleche
«malgrado tutto resta fragile», os-
serva il Tribunale federale.L’atteg-
giamento della ricorrente, per i
giudici di Losanna, può portare a
reazioni o perfino a conflitti che è
preferibileevitare.

(Adn-Kronos)


